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Nel concepire e realizzare un progetto che includeva una mostra e due 

giornate di studio all’Accademia di Belle Arti di Venezia, l’intento era 

quello di osservare come il rapporto fra parola e immagine potesse 

aver riguardato – e riguardasse tuttora – un’istituzione per le arti, nella 

quale i due ambiti sono tenuti didatticamente ben distinti: da una parte 

la produzione delle opere, cioè la formazione nell’ambito del ‘visivo’ 

che contraddistingue i laboratori e gli atelier; dall’altra parte l’insieme 

delle discipline della ‘parola’, cioè le storie e le teorie che a vario titolo si 

occupano dell’immagine, senza però produrla direttamente. Affrontare 

YRE�XEPI�XIQEXMGE�WMKRMƪGE�HM�JEXXS�ERGLI�QIXXIVI�MR�HMWGYWWMSRI�YRE�
separazione troppo rigida degli ambiti formativi e disciplinari. 

Per questo si è avvertita la necessità di approfondire in due giornate 

di studio la relazione fra parola e immagine, relazione indagata 

espositivamente mediante opere di artisti legati da rapporti non 

occasionali con l’accademia. La prima, quella del 25 marzo 2015, 

è stata dedicata a una ricognizione culturale dell’area veneta; la 

seconda giornata, del 20 aprile 2015, è stata concepita come un 

momento di incontro che ha coinvolto studiosi, legati alla didattica e 

all’insegnamento di discipline teoriche, attivi – in particolare, anche 

se non esclusivamente – nelle accademie di Belle Arti italiane. Per una 

migliore facilitazione nell’utilizzo delle due pubblicazioni, distinte, pur 

WI�GSRGITMXI�GSQI�YR�MRWMIQI�YRMGS��WSRS�WXEXI�IPEFSVEXI�WTIGMƪGLI�
presentazioni per ognuno dei tre appuntamenti.

L’intero progetto è stato reso possibile innanzitutto per la disponibilità 

degli artisti e dei relatori coinvolti, complessivamente 43 persone, 

nonché per la stretta collaborazione fra colleghi, amministrazione e 

organi istituzionali dell’Accademia di Belle Arti di Venezia. 

4IV�PE�GSQYRMGE^MSRI��MRƪRI��ª�WXEXS�IPEFSVEXS�YRS�WTIGMƪGS�TVSKIXXS�
KVEƪGS�GLI�GSWXMXYMWGI�TEVXI�MRXIKVERXI�HIPPI�MRM^MEXMZI�WXIWWI�

[R.C.]
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La ripresa delle sperimentazioni delle avanguardie storiche 

nel secondo dopoguerra – all’inizio con movimenti come 

il lettrismo, la poesia concreta, poi grazie alla progressiva 

diffusione di pratiche e poetiche legate a un vasto movimento 

internazionale come Fluxus – si è sviluppata ulteriormente in 

Italia nell’ambito della poesia visiva.

Dai primi anni ’60 e poi per tutti gli anni ’70 e oltre, la ricerca 

artistica ha lavorato lungo le linee di connessione non solo tra 

parola e immagine, ma anche tra forme della comunicazione 

di massa e una società in profondo cambiamento, facendosi 

WIRWMFMPI�WXVYQIRXS�HM�YRE�VMƫIWWMSRI�GVMXMGE�VMZSPXE�ZIVWS�
la società, l’arte stessa e il suo sistema istituzionalizzato 

�QYWIM��KEPPIVMI��EGGEHIQMI��ƪIVI�I�KVERHM�QERMJIWXE^MSRM��
Nonostante o forse proprio grazie alla voluta povertà dei mezzi, 

le opere, come sonde di un grande sismografo, hanno rilevato 

i cambiamenti in atto nel costume, nella cultura, nelle forme 

di rappresentazione politica e ovviamente nelle forme della 

produzione artistica.

Si può discutere se le sperimentazioni tra parola e immagine 

siano state, pensando in particolare alla poesia visiva, un 

fenomeno relativamente limitato al nostro paese, o piuttosto 

una esperienza in anticipo rispetto ad altre esperienze 

che avrebbero poi avuto maggior risonanza (come l’arte 

GSRGIXXYEPI��-R�VIEPX¢�MP�HEXS�GLI�IQIVKI�MR�QSHS�WMKRMƪGEXMZS�
è la pervasività di quelle sperimentazioni, la loro capillarità 

e l’evidente relazione con altre analoghe e coeve situazioni 

internazionali. Si tratta di esperienze che sono state in grado di 

generare nuovi dispositivi di comunicazione e sperimentazione 

attraverso riviste, pubblicazioni con inedite e originali soluzioni 

KVEƪGLI��IZIRXM��reading, performance, opere ed esposizioni. 

In Veneto e nell’area nordest si è generata una delle situazioni 

italiane più interessanti con artisti, formazioni, nuclei attivi in 

diverse città e in località relativamente decentrate, con un ruolo 

di rilievo progressivamente svolto negli anni da un pionieristico 

GSPPI^MSRMWQS�TVMZEXS��I�HE�ƪKYVI�HM�EVXMWXM�ŝ�RSR�HM�VEHS�MR�TVMQE�
persona promotori culturali – che hanno creato situazioni e 

strumenti vocati alla produzione quanto alla diffusione delle 

ricerche. Non si tratta affatto di percorsi ovvi, se si considera 

GSQI�PI�MWXMXY^MSRM��MR�TEVXMGSPEVI�TYFFPMGLI�TIV�PI�EVXM�
contemporanee siano in realtà relativamente rare in una regione 

che pur non manca di risorse e di una rete museale diffusa di 

grande rilevanza. D’altronde, è proprio l’ambito di per sé stesso 
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ƫYMHS�HM�UYIWXI�VMGIVGLI��MP�TEVXMGSPEVI�MRGVSGMS�XVERWHMWGMTPMREVI�
GLI�ZM�ª�MRWGVMXXS��E�VIRHIVI�HMJƪGMPI�PE�GSQTEVXMQIRXE^MSRI�
e la suddivisione, nonché la collocabilità in una o in un’altra 

ZSGE^MSRI�MWXMXY^MSREPI����HMJƪGMPI�WITEVEVI�PŠEWTIXXS�
performativo musicale da quello poetico, il testo dall’immagine, 

lo strumento di comunicazione da quello di produzione. Ed è 

richiesta una notevole elasticità di approccio analitico, quanto 

YRE�VMRRSZEXE�EXXIR^MSRI�EP�ƪRI�HM�VMGSWXVYMVI�YR�XIWWYXS�HM�ƪKYVI��
eventi, luoghi che tendono piuttosto a svanire nel tempo, quasi 

seguendo la fragilità di lavori artistici che con fatica accettavano, 

e accettano, la nozione di opera d’arte, mirando piuttosto a 

problematizzarla radicalmente. Ed è comunque innegabile, lo si 

è già accennato, che l’aspetto istituzionale delle arti (università, 

EGGEHIQMI��QYWIM��WTE^M�TYFFPMGM�LE�KYEVHEXS�GSR�TM»�HM�
qualche scetticismo non solo a quanto accadeva in quell’ibrido 

areale dove avvenivano gli innesti fra la parola e l’immagine, 

ma più in generale a quanto accadeva nella ricerca artistica 

contemporanea. Rimanendo, in questo caso, alla dimensione 

‘locale’, ma si tratta pur sempre del capoluogo di regione, e della 

città della Biennale, la stessa programmazione delle istituzioni 

veneziane dedicate all’arte ha avuto relativamente scarse 

occasioni per la messa a fuoco e l’analisi di quanto accaduto 

HEPPE�ƪRI�HIKPM�ERRM�Š���MR�TSM��GSQTVIWM�SZZMEQIRXI�UYIKPM�
ambiti di sperimentazione artistica non ascrivibili a più consueti 

QIHME��TMXXYVE�I�WGYPXYVE�MR�TVMQMW��S�PE�JSXSKVEƪE��6MXVSZEVI�PI�
tracce e la memoria di quel che è successo qualche decennio 

fa e che ha prodotto una capillare sperimentazione ‘ibrida’, sarà 

utile esercizio per la stessa sfera della ricerca istituzionale, 

perché ne va della percezione della polivalenza della ricerca 

artistica e della comprensione del suo diffondersi e attecchire 

anche al di là dei grandi centri internazionali. 

Parlare di quanto è accaduto in un contesto territoriale 

‘limitato’ quale è una regione, può suonare paradossale. Si 

tratta infatti di un orizzonte di sperimentazioni artistiche di 

respiro comunque nazionale e internazionale che, per loro 

MRXVMRWIGE�REXYVE��QEP�WM�GSRGMPMERS�GSR�UYEPGLI�GSRƪRI�
KISKVEƪGS�EQQMRMWXVEXMZS��GSQI�WI�UYIPPŠSVPS�VIRHIWWI�
possibile riconoscere una sorta di ‘identità’, quale condizione 

d’essere tipica di una certa zona in grado di riverberarsi nella 

produzione artistica in loco. Sono dubbi più che legittimi, 

QE�GMSRSRSWXERXI�RSR�WM�TY´�JEV�E�QIRS�HM�VMƫIXXIVI�WY�UYIP�

che sono le connessioni, i rapporti fra la ricerca artistica in 

senso ampio e le sue ricadute, o le modalità di ricezione, 

RIPPE�WTIGMƪGMX¢�HM�YR�HIXIVQMREXS�GSRXIWXS�WXSVMGS�GYPXYVEPI��
Il ‘locale’ è sempre da considerare un limite che inibisce lo 

sviluppo dell’arte, in particolare se contemporanea, oppure 

rappresenta un terreno di attecchimento possibile, di diffusione 

ulteriore delle sperimentazioni in atto ‘altrove’ come ‘qui’? 

Non dovremmo piuttosto considerare le arti come ‘piante 

pioniere’ nel processo di globalizzazione, in grado di declinarne 

l’aspetto glocal? In fondo è quel che ci invitano a fare autori 

come Sloterdijk1 o Clement2. Il primo, in una importante 

pubblicazione edita dallo ZKM di Karlsruhe, aveva individuato 

nella migrazione delle piante un antefatto delle migrazioni 

delle merci, e poi delle persone, che avrebbe caratterizzato 

la società occidentale dalla seconda metà dell’Ottocento. Il 

secondo degli autori poc’anzi nominati, Gilles Clement, con 

la sua particolare accezione di giardino planetario, generato 

HEPPŠMRGSRXVS�MR�YR�HEXS�PYSKS�HM�ŢXYXXI�PI�ƫSVI�IWSXMGLI�TMSRMIVI�
GSQTEXMFMPM�GSR�PŠEQFMIRXI��FMSQEţ��LE�QIWWS�MR�IZMHIR^E�
come l’ambiente stesso, perdendo il suo carattere primario, 

cioè la sua costitutiva, originaria chiusura – condizione questa 

GLI�ŢMQTIHMWGI�PŠEGGIWWS�E�IWWIVM�ZMZIRXM�IWSKIRMţ�ŝ�VIRHE�
TSWWMFMPI�ŢPE�QIWGSPER^E�TPERIXEVMEţ��7M�TSXVIFFI�SWWIVZEVI�
che analoghe dinamiche fra un determinato contesto e il suo 

ETVMVWM�EPPI�GSRXEQMRE^MSRM��MR�UYIWXS�GEWS��EVXMWXMGS�GYPXYVEPM��
hanno reso possibile le due più importanti manifestazioni 

europee dell’arte contemporanea: la Biennale di Venezia, e la 

dOCUMENTA di Kassel.3 

Una iniziativa di grande rilievo dedicata alla poesia concreta e 

alla poesia visiva venne realizzata a Castelfranco Veneto nel 

1967, un paio di anni prima che un’iniziativa analoga venisse 

1 “The immigration of plants to Europe to the nineteenth century can be read as a pattern for a 
new politics of trans-human symbiosis”. Peter Sloterdijk, Atmospheric Politics (p.944), in Making 
Things Public, edited by Bruno Latour and Peter Weibel. ZKM | Center for Art and Media Karlsruhe; 
The Mit Press | Cambridge, Massachusetts/London, England, 2005.

2 Gilles Clement, Manifesto del Terzo paesaggio, a cura di Filippo De Pieri, Quodlibet 2005. Le 
citazioni che seguono si riferiscono a quest’opera (p.21). 

3 Per quel che riguarda la nascita della Biennale, è ben noto che è stata concepita e resa possibile 
HE�ƪKYVI�ZIRI^MERI�HM�VMPMIZS��JVE�GYM�P�EPPSVE�WMRHEGS�6MGGEVHS�7IPZEXMGS��XYXXI�MR�VIPE^MSRI�GSR�
PE�PSGEPI�%GGEHIQME�HM�&IPPI�%VXM��-R�JSRHS�RSR�HMZIVWEQIRXI�ª�EGGEHYXS�E�/EWWIP��WI�WM�TIRWE�EP�
VYSPS�EZYXS�HE�%VRSPH�&SHI��JSRHEXSVI��TVSQSXSVI��RSRGL«�VMJIVMQIRXS�JSRHEQIRXEPI�TIV�PI�TVMQI�
quattro edizizoni di dOCUMENTA. Ho fatto riferimento a queste problematiche nel saggio Paradigmi 
(artistici) in movimento fra Venezia e Kassel, apparso nel settembre 2016 sul primo numero della 
VMZMWXE�SR�PMRI�Horizonte-Neue Serie.Nuova serie (http://horizonte-zeitschrift.de/it). 
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organizzata dalla Biennale di Venezia4. Grazie al meritevole 

lavoro di archiviazione di Maurizio Spatola, fratello di Adriano, 

una proposta concretizzatasi in un centro veneto relativamente 

minore testimonia bene di un inconsueto scenario fra locale e 

globale. A rimarcare questo aspetto è la stessa modalità scelta 

da Maurizio Spatola per documentare quella iniziativa nel suo 

archivio online5. Accostandola ad una pubblicazione coeva della 

«Chicago Review», un’ampia Anthology of concretism dedicata 

alla poesia concreta, e a una ulteriore iniziativa espositiva 

organizzata nel medesimo anno nella vicina Croazia, a Rijeka, 

cioè la pubblicazione nel mese di giugno del medesimo 

ERRS�HM�YR�RYQIVS�QSRSKVEƪGS�HIPPE�VMZMWXE�NYKSWPEZE�n0E�
Battana», focalizzato sulla produzione internazionale di poesia 

concreta. L’intento esplicito è di rilevare e documentare la 

costituzione di un insieme coerente di ricerche internazionali 

in luoghi molto lontani l’uno dall’altro. Se la sede dell’iniziativa 

è local, Castelfranco Veneto, non lo è certo quel che vi viene 

presentato. Di quali ricerche si tratta? Il titolo è inequivocabile: 

Poesia sperimentale6. Dalla pubblicazione che accompagnava 

l’iniziativa si ricavano indicazioni di rilievo per coglierne gli 

intenti: la necessità di una presa di contatto con il pubblico, 

non solo con gli addetti ai lavori, onde favorire la diffusione 

di pratiche che non potevano per loro stessa natura essere 

ERGSVE�WSXXSTSWXI�ŢEH�YR�VMTIRWEQIRXS�GVMXMGSţ��TIVGL«�MR�
costante evoluzione e perché si trattava “di un diverso tipo di 

GVIEXMZMX¢ţ��PE�EJƪRMX¢�TM»�GSR�ŢPE�WJIVE�HIPPŠEVXI�ETTPMGEXEţ��MR�
considerazione della “natura e la riproducibilità di gran parte 

HM�UYIWXM�PEZSVMţ��GLI�GSR�YRE�TM»�şGPEWWMGEŠ�GSRGI^MSRI�HIPPI�
FIPPI�EVXM��9RE�HSTTME�TEKMRE�GSQTSWXE�HM�HIƪRM^MSRM�WY�UYIP�
che si potesse intendere come poesia sperimentale prova a 

GLMEVMVI�YPXIVMSVQIRXI�UYERXS�ZIRMZE�TVSTSWXS��(IƪRM^MSRM�E�
ƪVQE�HM�GMRUYI�HMZIVWM�EYXSVM7, in forma di brevi testi, simili a 

quelli che si potrebbero trovare in un dizionario enciclopedico: 

testi nello spazio di Franz Mion; poesia concreta di Max Bense 

�� 7M�ZIHE�PE�RSXE���

�� 7M�ZIHE��[[[�EVGLMZMSQEYVM^MSWTEXSPE�GSQ�

6 Esposizione internazionale poesia sperimentale�����QEKKMS�����KMYKRS�������4EPE^^S�1SRXI�HM�
Pietà, Castelfranco Veneto. A cura di Adriano Spatola, Arrigo Lora Totino, Franco Verdi. Le citazioni 
GLI�WIKYSRS�WSRS�XVEXXI�HEPPE�TVIWIRXE^MSRI�HIPPŠMRM^MEXMZE��E�ƪVQE�HIP�'SQMXEXS�SVKERM^^EXSVI��
8MTSKVEƪE�2YSZE�7XEQTE��'EWXIPJVERGS�:IRIXS�������

�� 5YEXXVS�XIWXM�IVERS�HMWTSWXM�RIPPŠYWYEPI�ZIVWS�HM�PIXXYVE�SVM^^SRXEPI��HE�WMRMWXVE�E�HIWXVE�I�MR�WIRWS�
SVEVMS��-P�UYMRXS��HM�&IRWI��IVE�TSWM^MSREXS�EP�GIRXVS�I�ZIVXMGEPQIRXI��GSW®�HE�VIRHIVI�RIGIWWEVMS�
ruotare di 90° la pagina per leggerlo. 

e di Franco Verdi; poesia visuale di Pierre Garnier; verbofonia 

di Arthur Pétronio. La brevità dei testi nulla toglie, anzi, alla loro 

densità concettuale. Non si può qui che limitarsi a riprenderne 

alcuni elementi, pur con la consapevolezza che ognuno di essi 

meriterebbe una trattazione a se stante. In quello di Franco 

Verdi viene posta innanzitutto la questione del superamento, 

dell’andar oltre, la struttura della pagina a stampa, cioè oltre 

i limiti del tradizionale manufatto cartaceo, così da poter 

toccare ambiti molto più ampi. Il dispositivo gutenberghiano 

VETTVIWIRXE�YRE�XVEWQMWWMSRI�WSPS�ETTEVIRXIQIRXI�IJƪGEGI�
HM�TIRWMIVM�I�TEVSPI��0E�KVMKPME�XMTSKVEƪGE�ª�PŠIPIQIRXS�HE�
WGEVHMREVI�EJƪRGLª�YRE�XVEQE�GSQTPIWWE�HM�VIPE^MSRM��GSQI�
sottolinea Franco Verdi, possa trovare altre modalità di 

presentazione. Così la sperimentazione della poesia può 

render conto della complessità dei rapporti che sono in atto 

nel mondo della comunicazione, del sapere e delle stesse 

relazioni sociali. Per questo non è più questione solo di pagina 

o di lettura, ma semmai di percezione. Come scrive Bense: “…

Non la giustapposizione delle parole nella mente, ma il loro 

intreccio nella percezione è dunque il principio costruttivo 

HM�UYIWXS�KIRIVI�HM�TSIWMEţ��0E�TEVSPE�RSR�ZMIRI�YXMPM^^EXE�
principalmente come veicolo intenzionale di comunicazione 

HM�WMKRMƪGEXM��QE�GSQI�IPIQIRXS�QEXIVMEPI�HM�ƪKYVE^MSRIţ�
�&IRWI����WY�UYIWXS�TMERS�GLI�EZZMIRI�PS�WGMZSPEQIRXS�HEP�
verbale al visivo, e viceversa. E l’esito, quello di una “forma 

TM»�KVEƪGE�HM�IWTVIWWMSRIţ��WEV¢�HSZYXS�ŢEH�YRE�JYWMSRI�HM�
IPIQIRXM�ZIVFEPM�I�ZMWYEPMţ��:IVHM��7M�TY´�TIRWEVI�UYIWXS�WME�
HSZYXS�EP�JEVI�M�GSRXM�GSR�YRE�IJJIXXMZE�QSHMƪGE�MR�EXXS�RIP�
mondo della comunicazione, e al ruolo sempre più marcato 

della pubblicità, considerando che siamo negli anni del boom. 

Ma non si tratterebbe in questo senso di una condizione 

così nuova; la sperimentazione futurista e dadaista aveva 

già registrato e assimilato quel che stava accadendo nella 

infosfera. Ed effettivamente è a quella sperimentazione che, 

negli anni Sessanta e poi Settanta, si faceva riferimento. La 

riscoperta delle avanguardie storiche è una delle caratteristiche 

di quel periodo. D’altronde sarebbe riduttivo risolvere in tale, 

pur motivata riscoperta, quel che si veniva effettivamente 

sperimentando, e non certo in termini di mero citazionismo. 

Nell’ambito dell’iniziativa espositiva voluta da Spatola, Lora 

Totino e Verdi a Castelfranco, sono stati organizzati tre incontri 

con il pubblico, appuntamenti la cui concezione permette 

Riccardo Caldura Verbovisioni
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di entrare ulteriormente nel merito delle nuove ricerche. Il 

primo incontro era previsto con Franco Verdi, il secondo con 

Silvio Ceccato, il terzo con Andrea Zanzotto. Se a Franco Verdi 

abbiamo dedicato almeno un accenno poc’anzi, le altre due 

ƪKYVI�QIVMXERS�HM�IWWIVI�JSGEPM^^EXI�QIKPMS��7MPZMS�'IGGEXS�
IVE�YRE�ƪKYVE�HM�TIRWEXSVI�XVEWZIVWEPI�E�GEZEPPS�XVE�HMZIVWI�
HMWGMTPMRI�YQERMWXMGLI��PE�QYWMGE��PŠEVXI��PE�ƪPSWSƪE��RSR�
QIRS�GLI�WGMIRXMƪGLI��PE�GMFIVRIXMGE��HM�GYM�JY�YRS�HIM�TMSRMIVM�
MXEPMERM�GSR�7SQIR^M�I�:EGGEVMRS��*IPMGI�%GGEQI��RIM�HMZIVWM�
testi, articoli e commenti dedicati a Ceccato, di cui fu allievo e 

collaboratore, vede nella ricerca di una metodologia operativa 

in grado di dar conto dell’attività mentale, il contributo più 

rilevante di Ceccato (mentre della ‘macchina pensante’ Adamo 
II�VIWXE�VIPEXMZEQIRXI�TSGS��TIV�PE�VIPE^MSRI�MRHMZMHYEXE�JVE�
funzionamento neuronale e funzionamento dei primi elaboratori 

FEWEXM�WYP�GSHMGI�FMREVMS����I����(ŠEPXVSRHI��YRE�GSRGI^MSRI�
della poesia non più pensata come esito di una soggettività 

ancora di ascendenza romantica, e rivolta invece a nuove 

modalità di composizione più ‘programmate’ e rigorose, 

animava in quegli anni effettivamente un vasto campo di 

ricerche: si pensi, ad esempio, alla rilevanza che nella poesia 

concreta viene data alla ripetizione della parola, alla posizione 

della medesima così come della singola lettera nella pagina, 

alla variazione come effetto di disturbo del funzionamento 

seriale, o come evidenziazione di un senso altro del medesimo 

termine8. Le poesie composte al calcolatore furono d’altronde 

proposte da Nanni Balestrini in quel medesimo arco di 

tempo9. Se Ceccato rappresentava il contatto con l’aspetto 

WTIVMQIRXEPQIRXI�WGMIRXMƪGS�HM�RYSZI�QIXSHSPSKMI�STIVEXMZI��
Zanzotto rappresentava invece la sperimentazione calata nel 

GSVTS�HIPPE�PMVMGE�MXEPMERE�GSRXIQTSVERIE��ƪRS�E�VMWGSTVMVI�MP�

�� (IPPE�HMJƪGSPX¢�HM�HIƪRMVI�GSWE�WM�TSWWE�MRXIRHIVI�GSQI�TSIWME�GSRGVIXE��RI�ª�XIWXMQSRMER^E�PE�
TVIJE^MSRI�HIP�ZSPYQI�HM�VMJIVMQIRXS��PŠAnthology of Concrete Poetry, edita da Emmett Williams per la 
7SQIXLMRK�)PWI�4VIWW��������VMWXEQTEXE�HE�4VMQEV]�-RJSVQEXMSR�RIP�������%PPE�HSQERHE�HM�ETIVXYVE��
�%RH�[LEX�MW�'SRGVIXI�TSIXV]#���PE�VMWTSWXE�ª�HEXE��XEYXSPSKMGEQIRXI��HEPP�MRWMIQI�HIM�QEXIVMEPM�I�
HIKPM�EYXSVM�GLI�WSRS�TVIWIRXM�RIPP�ERXSPSKME�WXIWWE��MRZMXERHS�GSW®�MP�PIXXSVI�E�JSVQYPEVI��LMW�S[R�
HIƪRMXMSR���'IVXEQIRXI�TM»�EVXMGSPEXE��QE�RSR�QIRS�HM�MQTSWXE^MSRI�şGEWMWXMGEŠ��ª�PE�TVSTSWXE�HM�
RSZI�HMZIVWI�XMTSPSKMI�HM��QSHIPPM�HM�GSQTSWM^MSRI��ŝ�PMQMXERHS�ŢMP�GEQTS�HIPPE�TSIWME�GSRGVIXE�
WY�XIWXM�HM�QEXIVMEPI�ZIVFEPIţ�ŝ�JEXXE�HE�*VER^�1SR��Ţ7YPPE�TSIWME�GSRGVIXEţ�GSQTVIWE�RIP�ZSPYQI�
edito in occasione della esposizione a cura di Dietrich Mahlow e Arrigo Lora Totino: Poesia Concreta. 
Indirizzi concreti, visuali e fonetici (La Biennale di Venezia, Cà Giustinian/Sala delle Colonne 21 
settembre-10 ottobre 1969). 

�� 4M»�TVIGMWEQIRXI�PI�TVMQI�WTIVMQIRXE^MSRM�HM�TSIWME�EP�GEPGSPEXSVI�WSRS�WXEXI�TVSTSWXI�HE�
Balestrini nel 1962 (Tape Mark 1). Al 1966 risale il progetto del romanzo Tristano, non realizzabile 
EPPSVE��TIVGL«�YXMPM^^EZE�PI�ZEVME^MSRM�GSQFMREXSVMI�HM�YR�EPKSVMXQS�TIV�TVSHYVVI�YR�PMFVS��QYPXMTPS�I�
unico allo stesso tempo, in grado di uscire dalla serialità gutenberghiana del prodotto a stampa. 

linguaggio onomatopeico del fumetto e della pubblicità, o quello 

dialettale e infantile (il petèl��PMRKYE�şQEXIVREŠ�TIV�IGGIPPIR^E10, 

richiamando un mondo ancestrale, quanto radicato, che troverà 

piena espressione nei Filò, a cui appartiene il notissimo inserto 

zanzottiano nel Casanova di Fellini. 

Si può in quell’incontro di personalità a Castelfranco 

riconoscervi una condizione di essere, un modo veneto di 

recepire, rielaborare e diffondere nuove tendenze artistiche? 

Un modo che oscilla fra ancestralità, ironia, innovazioni 

tecnologiche e intense sperimentazioni sui linguaggi e la 

comunicazione? Dunque local��GSR�XYXXS�UYIP�GLI�WMKRMƪGE�MR�
termini di appartenenza a luoghi e atmosfere, senza precludersi 

però la complessità del mondo e i suoi cambiamenti? Senza 

alcuna pretesa di dar risposte a questioni che meriterebbero 

ulteriori approfondimenti, non si può comunque non osservare 

GSQI�WME�MR�UYIWXS�EQFMIRXI�GLI�WM�WSRS�JSVQEXM�I�HIƪRMXM�
percorsi collezionistici quali quelli di Francesco Conz e di 

Luigi Bonotto, entrambi imprenditori provenienti da famiglie 

di imprenditori, entrambi punti di assoluto riferimento per 

comprendere le vicende, in Veneto e non solo in Veneto, che 

riguardano la galassia di sperimentazioni artistiche fra le 

varie forme della poesia d’avanguardia e l’intermedialità dei 

linguaggi artistici, comprese le esperienze Fluxus. 

Trent’anni più tardi, nel 1995, la traccia del 1967, diventata un 

articolatissimo disegno, si ritrova in una iniziativa a Bassano 

del Grappa: Fluxus nel Veneto11. Henry Martin, nel testo Asolo e 
dintorni: un viaggio attraverso l’Archivio Conz, ricordava come 

&IR�4EXXIVWSR��ŢYRS�HIM�JSRHEXSVM�HIP�+VYTTS�*PY\YWţ�EZIWWI�
aperto “un’Agenzia di viaggi Fluxus, il cui scopo (o almeno il 

QSXMZS�GLI�PŠEVXMWXE�LE�HMGLMEVEXS�ª�HM�SJJVMVI�YRE�WIVMI�HM�ZMWMXI�
guidate ai vari ‘santuari’ Fluxus che ormai si possono trovare 

��� -R�TEVXMGSPEVI�MP�VMJIVMQIRXS�ª�EP�QSRHS�HIP�ŢKVERHI�QEKE^^MRS�ŝ�EM�TMIHM�HIPPE�KVERHI�WIPZEţ�
descritto in Sì, ancora la neve��HSZI�XVSZMEQS�ZIVWM�HIP�XMTS���4IV�ZSM�FMQFM�FEQFM�GSR�HMVMXXS���I�
TVSKVEQQE�HM�TETTE�TIV�XYXXM��JIVSGIQIRXI�XYXXM��ZSM��WRMJJ�WRMJJ���KREQ�KREQ�]YQ�]YQ�WPYVT�WPYVT��
TIVGL«�WIQTVI�WM�GSRXMRYM�PŠşYQFVE�JYMQYW�JYQS�I�JYQIXXSŠ����1IRXVI�MP�VMJIVMQIRXS�EP�HMEPIXXS�PS�
WM�XVSZE��WIQTVI�RIPPE�VEGGSPXE�La Beltà�����������MR�L’elegia in petèl. Lingua materna, non meno 
GLI�şQEXVMGIŠ��HMVIFFI�7XIJERS�%KSWXM��JEXXE�HM�ŢWMPPEFI�SVMKMREVMI�I�VIQSXI��WMPPEFI�XVIQERXM�I�
HYVEXYVIţ�GLI�VMWYSRERS�MR�YR�ZIVWS�GSQI�MP�WIKYIRXI���1EQE�I�RSRE�XI�H¢�EXI�I�GYGS�I�TITM�I�
memela" (A. Zanzotto, Poesie, 1938-1986. A cura di S.Agosti, pp.19-23, Mondadori, Milano 1998). La 
WTIVMQIRXE^MSRI�^ER^SXXMERE�EXXVEZIVWE�VIMXIVEXIQIRXI�PŠMRXIVE�TVSHY^MSRI�PMVMGE��(EKPM�MRWIVXM�PEXMRM�
in IX Ecloghe�����������Ţ0YRE�TYIPPE�TEPPMHYPE��PYRE�ƫSVE�IVIQMXMGE��0YRE�YRMGE�WIPIRMXE��HMWXSRME�
ZMXE�XVEZMEXE��EXSRME�ZMXE�IZMXEXE��Ũţ��13 settembre 1959- Variante��ƪRS��ETTYRXS��EP��:IGMS�TEVPEV�GLI�
XY�¢�MRXI��P�XS�WESV��HIM�Filò��������

11  Fluxus: una storia veneta��)WTSWM^MSRI��GSR�VIPEXMZS�GEXEPSKS�SVKERM^^EXE�E�4EPE^^S�%KSWXMRIPPM��
HEPPŠ%WWIWWSVEXS�EPPE�'YPXYVE��1YWIS�&MFPMSXIGE�%VGLMZMS�HIP�'SQYRI�HM�&EWWERS�HIP�+VETTE�
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MR�XYXXM�I�GMRUYI�M�GSRXMRIRXMţ��(YI�M�KMSVRM�HIHMGEXM�E�'SPSRME��
cinque quelli dedicati a New York, solo per citare alcuni dei 

posti nominati da Patterson, mentre sono ben sette i giorni da 

trascorrere nell’Italia settentrionale (viaggio “particolarmente 

VMGLMIWXSţ��)��GSRXMRYE�1EVXMR��RSR�WSPS�PŠ-XEPME�WIXXIRXVMSREPI�
“è davvero un posto piuttosto speciale negli annali dei modi in 

cui Fluxus è riuscito a progredire dai primi anni Sessanta alla 

QIX¢�HIKPM�ERRM�2SZERXEţ��QE�ª�WTIGMƪGEXEQIRXI�MP�:IRIXS�E�
rappresentare “una parte cospicua di questa storia curiosa, 

I�MR�TEVXMGSPEVI�PŠ%VGLMZMS�'SR^ţ��2SR�WM�XVEXXE�TIV´�HIP�WSPS�
Archivio Conz, anche se la sua rilevanza in quegli anni era 

evidente, corroborata dalle molte attività, non solo editoriali, che 

proponeva il suo vulcanico fondatore, ma anche dalla funzione 

svolta da altre collezioni (in primis Bonotto, e poi Emily Harvey 

RSRGL«�HMZIVWM�EPXVM�GSPPI^MSRMWXM��GSW®�GSQI�HIP�GSWXMXYMVWM�HM�
una particolarissima forma di museo privato, aperto comunque 

al pubblico, che presentava, e presenta tuttora, una rilevante 

messe di lavori artistici della medesima temperie sperimentale: 

'EWE&MERGE�E�1EPS��:-��JSRHEXE�I�HMVIXXE�HE�+MSFEXXE�1IRIKY^^S��
Vi erano poi, e vanno almeno ricordate pur se meriterebbero 

JSGEPM^^E^MSRM�E�WI�WXERXM��ƪKYVI�HM�STIVEXSVM�GSQI�7EVIRGS�GSR�
la sua Lotta Poetica e i Factotum books���MP�PEZSVS�HM�7EVIRGS�
è fondamentale per comprendere la connessione della 

rete ampia di interessi culturali che si muovevano dall’area 

PSQFEVHS�ZIRIXE�ZIVWS�MP�QSRHS�I�ZMGIZIVWE��S�GSQI�8M^MERS�
Santi, studioso purtroppo prematuramente scomparso che 

JEGIZE�TEVXI�HIP�GSQMXEXS�WGMIRXMƪGS�RIPPŠMRM^MEXMZE�HIP�������0S�
ritroveremo, insieme a Luigi Bonotto, nel gruppo di lavoro12 che 

qualche anno più tardi, nel 2000 a Palazzo Bonaguro, sempre a 

Bassano, avrebbe organizzato una vasta e articolata rassegna, 

accompagnata da un catalogo che racchiude testi e studi di 

grande rilievo per comprendere la complessità delle vicende 

local di un vasto sommovimento internazionale. Si tratta di 

Sentieri Interrotti – Crisi della rappresentazione e iconoclastia 
RIPPI�EVXM�HEKPM�ERRM�'MRUYERXE�EPPE�ƪRI�HIP�WIGSPS. Parlare di 

:IRIXS��RSR�WMKRMƪGE�IWGPYHIVI�SZZMEQIRXI�:IRI^ME��I�PŠEVGS�HIPPI�
iniziative del capoluogo è non meno incisivo di quanto accadeva 

nell’entroterra, in particolare tenendo conto di quanto ha proposto 

PE�&MIRREPI�HM�:IRI^ME�HEP������MR�TSM�ƪRS�EPPE�JSRHEQIRXEPI�
mostra dedicata a Fluxus nel 1990, e all’esposizione dedicata 

��� %PXVI�GSQTSRIRXM�IVERS�1EVMS�+YHIV^S�I�6SFIVXS�1IGLMSVM��

sempre al movimento, organizzata in collaborazione con e negli 

ambienti della Bevilacqua La Masa nel 2015. 

La giornata di studi che qui si presenta aspira a essere un altro 

momento di ripresa e approfondimento di quanto è successo nel 

capoluogo e in regione. Un ulteriore tentativo di comprendere 

quel che ha contraddistinto l’esperire artistico contemporaneo, 

permettendo a nuove generazioni di artisti e studiosi di 

accostarsi alla ricerca verbovisuale e al vitale incrocio che si è 

generato tra diversi media espressivi. 

La sequenza degli interventi riprende quella effettivamente 

svoltasi all’Accademia di Belle Arti di Venezia. 

Riccardo Caldura Verbovisioni
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Biennale di Venezia

Stefania Portinari Tra L’Image du ciel�������HM�1EYVM^MS�2ERRYGGM�GLI�ZSPE�EPXE�
in forma di scritta trascinata da un aeroplano sui Giardini di 

Sant’Elena in cui si staglia il Muro�������HM�1EYVS�7XEGGMSPM�
e la Porte, 11 rue Larrey (Parigi, 1927) di Duchamp di proprietà 

del gallerista romano Fabio Sargentini – che per errore viene 

riverniciata di smalto bianco dagli operai prima del vernissage 

–, il Pappagallo�������ZMZS�HM�.ERRMW�/SYRIPPMW�I�PI�HMGMEWWIXXI�
pecore pitturate di blu di Menashe Kadishman al Padiglione di 

Israele, dove Gino De Dominicis espone un diversamente abile 

e crea un grande clamore; tra le pietre di 

Richard Long, i 32 mq di mare circa�������
di Pino Pascali e il Quadrifoglio�������HM�
Maurizio Mochetti, alla Biennale di Venezia 

del 1978 intitolata Dalla natura all’arte, 

dall’arte alla natura si tiene anche la mostra 

Ţ1EXIVMEPM^^E^MSRI�HIP�PMRKYEKKMSţ�(Fig. 1), 

curata da Mirella Bentivoglio con l’intento di 

porre in essere “alcune analisi su particolari 

WIXXSVM�HIP�VETTSVXS�XVE�HSRRE�I�PMRKYEKKMSţ1.

Allestita in quello che è denominato lo 

Ţ7TE^MS�%TIVXSţ�EM�1EKE^^MRM�HIP�7EPI�EPPI�
Zattere, dal 20 settembre al 15 ottobre, 

HYRUYI�WYPPS�WGSVGMS�ƪREPI�HIPPŠIWTSWM^MSRI�
che apre invece dal 2 luglio al 15 ottobre, 

presenta ottanta artiste di diciotto 

paesi europei ed extraeuropei – come recita il comunicato 

stampa – “esempi di varie tendenze riconducibili a una 

comune matrice linguistica: poesia concreta, spaziale, visiva, 

gestuale, oggettuale, con l’impegno dei più vari materiali e 

�� 1��&IRXMZSKPMS��Materializzazione del linguaggio, in La Biennale di Venezia. 1978. Arti visive 
e architettura. Materializzazione del linguaggio��GEXEPSKS�HIPPE�QSWXVE�E�GYVE�HM�1��&IRXMZSKPMS�
�:IRI^ME��1EKE^^MRM�HIP�7EPI�EPPI�>EXXIVI�����WIXXIQFVI����SXXSFVI�������:IRI^ME�������T�����0E�
mostra principale della Biennale è “Sei stazioni per artenatura. La natura dell’arte”, di cui sono 
GSQQMWWEVM�.IER�'LVMWXSTLI�%QQERR��%GLMPPI�&SRMXS�3PMZE�GLI�RI�ª�ERGLI�GSSVHMREXSVI��%RXSRMS�(IP�
Guercio e Filiberto Menna; cfr. La Biennale di Venezia 1978. Dalla natura all’arte, dall’arte alla natura, 
GEXEPSKS��--�IH���:IRI^ME�������Annuario 1978. Eventi del 1976-77��E�GYVE�HIPPŠ%VGLMZMS�7XSVMGS�HIPPI�%VXM�
'SRXIQTSVERII��:IRI^ME�������2IP������ª�IHMXS�ERGLI�MP�UYEHIVRS�HIPPE�&MIRREPI�Spagna. 40 anni 
di poesia��GLI�VEGGSKPMI�TIV´�KPM�EXXM�HM�YR�GSRZIKRS�WYPPE�TSIWME�MFIVMGE�SVKERM^^EXS�RIPPŠSXXSFVI�
HIP�������MR�SGGEWMSRI�HIPPE�VEWWIKRE�GLI�'EVPS�6MTE�HM�1IERE�EZIZE�ZSPYXS�HIHMGEXE�EP�ŢTVSKIXXS�
7TEKREţ��0I�VIXVSWTIXXMZI�EPPŠ%PE�2ETSPISRMGE�HIP�1YWIS�'SVVIV�MR�4ME^^E�7ER�1EVGS��TVSTSWXI�HEPPE�
GSQQMWWMSRI�HIPPI�EVXM�ZMWMZI��WSRS�HIHMGEXI�EH�EVXMWXM�VIGIRXIQIRXI�WGSQTEVWM��'PEYHMS�'MRXSPM�
������������(SQIRMGS�+RSPM�������������/IXX]�0E�6SGGE�������������

Verbovisioni

Fig.1
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QSHYPM�IWTVIWWMZMţ2, che sono state messe a confronto sia 

per dimostrare lo stato delle ricerche ma soprattutto, scrive 

l’ideatrice in catalogo, per indagare il “rapporto profondo 

HIPPE�HSRRE�GSR�PŠEPJEFIXSţ��WME�TIV�VEKMSRM�ŢREXYVEPMţ��MR�
UYERXS�WEVIFFI�GSPIM�GLI�XVEWQIXXI�MP�PMRKYEKKMS�EM�ƪKPM��WME�
per l’esigenza di affermazione che la coglie nella società 

del presente, dopo che è stata “smaterializzata in passato 

nella sublimità della sua pubblica immagine, parallela alla 

WYE�TYFFPMGE�EWWIR^E��TVMZEXEQIRXI�GSRƪREXE�RIP�GSRXEXXS�
UYSXMHMERS�IH�IWGPYWMZS�GSR�PI�QEXIVMIţ��TSRIRHS�HYRUYI�
in atto la riappropriazione di un campo tutto maschile come 

quello del linguaggio.

5YIWXE�<<<:---�&MIRREPI�WIKYI�PŠIHM^MSRI�HIP�ŢHMWWIRWSţ�HIP�������
in cui il progetto del presidente Carlo Ripa di Meana, dedicato 

EPPE�GYPXYVE�ŢRSR�EPPMRIEXEţ�RIM�VIKMQM�HIM�4EIWM�WSGMEPMWXM�I�EPPE�
ŢTVSWTIXXMZE�RSR�YJƪGMEPIţ�HIPPŠEVXI�WSZMIXMGE��EZIZE�WYWGMXEXS�
molte polemiche e ripercussioni. Progetto che già aveva avuto 

un precedente nell'edizione del 1974, priva di numerazione 

ŝ�MR�UYERXS�ZSXEXE�EPPE�ŢGYPXYVE�HIQSGVEXMGE�I�ERXMJEWGMWXEţ�I�
in particolare a sostegno del Cile, che nel 1973 aveva subito il 

colpo di stato di Pinochet –, in cui l’unica mostra di arti visive 

era risultata quella di Ugo Mulas proprio ai Magazzini del Sale. 

L’esposizione centrale della XXXVI Biennale del 1972, “Opera 

S�GSQTSVXEQIRXS#ţ��IVE�HIHMGEXE�MRZIGI�EPPE�UYIWXMSRI�HIPPE�
compresenza tra ricerche visuali composte ancora secondo le 

categorie storiche delle belle arti e i nuovi linguaggi performativi 

o processuali, così come la XXXVII del 1976 dedicata all’indagine 

WY�Ţ%QFMIRXI��TEVXIGMTE^MSRI��WXVYXXYVI�GYPXYVEPMţ�LE�EQTMI�
connessioni con l’edizione del 1978, che presenta molte 

esperienze legate all’arte povera e ambientale. 

In queste rassegne vengono impiegati nuovi spazi 

sull’onda di recenti emergenze che sorgono già dopo la 

Biennale del 1968, quando si discute a lungo sull’esigenza 

di un cambiamento di statuto e si tengono interrogazioni 

parlamentari sulla necessità di mutare anche l’impostazione 

della manifestazione, puntando a creare un organismo 

permanente che organizzi attività durante tutto l’anno: 

il nuovo statuto, che viene effettivamente emesso nel 

1973, favorisce dunque il concetto di decentramento e 

�� 0E�&MIRREPI�HM�:IRI^ME��%VGLMZMS�7XSVMGS�HIPPI�%VXM�'SRXIQTSVERII��HE�UYM�MR�EZERXM�%7%'��*SRHS�
WXSVMGS��%VXM�ZMWMZI��F���������7TE^MS�%TIVXS��1EXIVMEPM^^E^MSRI�HIP�PMRKYEKKMS��0E�HSRRE�XVE�TEVSPE�I�
immagine: comunicato stampa. 

le attività permanenti, portando così alla rivalutazione di 

certe aree dismesse della città3. Proprio nel novero della 

disseminazione delle attività nel 1978 vengono dislocate 

in una sede esterna, ai Magazzini del Sale, le mostre 

“Utopia e crisi dell’antinatura. Momenti delle intenzioni 

EVGLMXIXXSRMGLI�MR�-XEPMEţ��GYVEXE�HE�)RVMGS�'VMWTSPXM�TIV�
UYERXS�VMKYEVHE�PE�WI^MSRI�Ţ-QQEKMRE^MSRI�QIKEWXVYXXYVEPIţ�
e da Lara Vinca Masini per gli ambiti “Ricerca di territori 

MQTSWWMFMPM��8STSPSKMEţ�I�Ţ*SVQE�I�JSVQEXMZMX¢ţ��GLI�
prende in considerazione le esperienze di un’architettura 

non realizzata, dai futuristi al gruppo Archizoom, e la 

VEWWIKRE�JSXSKVEƪGE�Ţ0ŠMQQEKMRI�TVSZSGEXEţ�WIKYMXE�
da Luigi Carluccio, che si attivano in corrispondenza 

dell’inaugurazione della Biennale, mentre all’Ala Napoleonica 

di piazza San Marco dal 2 luglio al 3 settembre sono allestite 

le retrospettive di tre artisti recentemente scomparsi: 

Domenico Gnoli, Ketty La Rocca e Claudio Cintoli.

La questione che si pone attorno a “Materializzazione 

HIP�PMRKYEKKMSţ��GLI�TYVI�ª�HIWXMREXE�EPPI�>EXXIVI�I�PE�
cui preparazione è piuttosto tormentata, riguarda la sua 

ricezione e la percezione della sua valenza complessiva, in 
primis per la piccola dimensione dell’esposizione collocata in 

una sezione staccata, ma anche per l’ulteriore localizzazione 

QEVKMREPI�EPPŠMRXIVRS�HM�UYIPPS�WXIWWS�WTIGMƪGS�WTE^MS�GLI�
nei mesi precedenti, dal 15 luglio al 3 settembre, viene 

EWWIKREXS�TYVI�EH�EPXVM�MRXIVZIRXM�ŢEP�JIQQMRMPIţ�I�TIV�
PE�WYE�GSPPSGE^MSRI�WYP�ƪRMVI�HIPPE�&MIRREPI��VIRHIRHSPE�
interpretabile dunque come una sorta di appendice. Eppure 

la mostra annovera nomi importanti e già noti delle ricerche 

verbovisuali, come Lucia Marcucci, Lia Drei, Anna Oberto, 

Maria Lai, Paola Levi Montalcini, Sveva Lanza, la giapponese 

Chima Sunada, l’inglese Paula Claire, la portoghese Ana 

Hatherly, la tedesca Christina Kubisch, la stessa Bentivoglio e 

Ketty La Rocca, ma segue altre due singolari presenze situate 

in quel quarto Magazzino: una mostra con installazioni e 

3 Per quanto concerne i padiglioni ai Giardini cfr. M. Mulazzani, I padiglioni alla Biennale di Venezia, 
Milano 2004; Ottant’anni di allestimenti alla Biennale��GEXEPSKS�HIPPE�QSWXVE�E�GYVE�HM�+��6SQERIPPM�
�:IRI^ME��'EŠ�'SVRIV�HIPPE�6IKMRE��:IRI^ME�������7YKPM�EPPIWXMQIRXM�HM�'EVPS�7GEVTE��3��0ER^EVMRM��
Carlo Scarpa. L’architetto e le arti. Gli anni della Biennale di Venezia, Venezia 2004; S. Portinari, 
Esposizione Internazionale d’Arte di Venezia 1942, 1968, 1978, in Carlo Scarpa e la Scultura del ‘900, 
E�GYVE�HM�+��&IPXVEQMRM��:IRI^ME�������7YP�KMKERXMWQS�I�PŠIWTERWMSRI�ERGLI�KISKVEƪGE�I�XIVVMXSVMEPI�
delle Biennali, cfr. The Biennial Reader��E�GYVE�HM�1��ZER�,EP��7��3ZWXIFS��)��*MPMTSZMG��&IVKIV������

Stefania Portinari Verbovisioni
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oggetti creati dal Gruppo Femminista Immagine di Varese e 

una del Gruppo Donna/Immagine/Creatività di Napoli4. 

5YIWXE�WSVXE�HM�Ţ^SRE�HM�KIRIVIţ�TSRI�WYFMXS�YR�TVSFPIQE�
WYP�WMKRMƪGEXS�HIP�PYSKS��GLI�ETTEVI�EFFEWXER^E�TIVMJIVMGS��
e questo emerge anche dalle parole della curatrice quando 

inizia a intessere una corrispondenza con Ripa di Meana, 

TVIKERHSPS�HM�EXXMZEVI�EP�TM»�TVIWXS�M�GSRXEXXM��HM�EJƪHEVPI�YR�
MRGEVMGS�YJƪGMEPI�I�WSTVEXXYXXS�RSR�ETTIRE�WIRXI�PE�RIGIWWMX¢�
di difendersi dall’incalzare di altre proposte concorrenti. La 

direzione vorrebbe di fatto rendere quell’area una sorta di 

laboratorio sperimentale dedicato alle donne, secondo un’idea 

che nasce sulla scia di quanto proposto dalla commissione per 

la partecipazione italiana alla Biennale del 1978, come annota un 

promemoria per il presidente tra i documenti dell’Archivio Storico 

HIPPI�%VXM�'SRXIQTSVERII��%7%'��UYERHS�ZMIRI�VEZZMWEXE�
l’opportunità di arricchire il programma con la creazione di uno 

Ţ7TE^MS�%TIVXSţ�RIP�UYMRXS�1EKE^^MRS�HIP�7EPI��GSRWMWXIRXI�MR�
un salone dotato di copertura traslucida, in cui organizzare delle 

manifestazioni tra luglio e ottobre, vi si ipotizza di collocarvi la 

QSWXVE�Ţ(EPPE�GVIEXMZMX¢�GSQI�QEXIVRMX¢�REXYVE�EP�GSRXVSPPS�GSQI�
VMGIVGE�REXYVEţ�HIP�KVYTTS�ZEVIWMRS��YRŠEPXVE�ŢHM�TSIWME�ZMWMZE�
con la partecipazione di operatrici italiane e straniere a cura di 

1MVIPPE�&IRXMZSKPMS�HM�6SQEţ��YRE�VEWWIKRE�HM�ƪPQ�I�TIVJSVQERGI�
curati da Vittorio Fagone che si terrà poi invece come “progetto 

WTIGMEPIţ�MR�JSVQE�HM�TVSMI^MSRM�I�MRWXEPPE^MSRM�GMRIQEXSKVEƪGLI�
presso Ca’ Corner della Regina (dove si trova anche “Ottant’anni 

HM�EPPIWXMQIRXM�EPPE�&MIRREPIţ�MHIEXE�HE�+MERHSQIRMGS�6SQERIPPM�

4 B/78 Dalla natura all’arte, dall’arte alla natura, in 1974-1978. Cronache della nuova Biennale, Milano 
������TT����������� Spazio aperto, in La Biennale. Annuario 1978. Eventi del 1978��ST��GMX���T�������MP�
+VYTTS�*IQQMRMWXE�-QQEKMRI�HM�:EVIWI��JSRHEXS�RIP�������WM�HIHMGE�EH�ŢEXXMZMX¢�EVXMWXMGLI��TMXXYVE��
HIWMKR��EVGLMXIXXYVE��QYWMGE�STIVERHS�GSPPIXXMZEQIRXI�TIV�QIXXIVI�MR�EXXS�YRE�VMGIVGE�HM�GVIEXMZMX¢�
JIQQMRMPI��ª�GSQTSWXS�HE�7MPZME�'MFEPHM��1MPPM�+ERHMRM��'PIQIR�4EVVSGGLIXXM��1EVMYGGME�7IGSP��1EVME�
+VE^ME�7MVIRM��1MVIPPE�8SKRSPE��0E�PSVS�QSWXVE�Ţ(EPPE�GVIEXMZMX¢�GSQI�QEXIVRMX¢�REXYVE�EP�GSRXVSPPS�
come ricerca-natura” è delimitata a forma di cerchio e racchiude “materiali principi della natura: 
IZSGE^MSRM�HIP�QEVI��HIPPE�PYRE��HIP�WSPI��VSGGI��WEFFME��FEGGLI��EPFIVM��PIKEXM�EPPŠERXMGS�QIWWEKKMS�HM�
YRE�HSRRE�GLI�WGERHMWGI�RIPPE�VSGGME�MP�VMXQS�HIP�WYS�VETTSVXS�FMSPSKMGS�GSR�PE�REXYVEţ��MR�GYM�M�PEZSVM�
(composti in materiali tradizionalmente considerati femminili come lana, stoffa, “collage di ricordi”, 
VMGEQM�WSRS�ŢWSWTIWM�E�GYTSPE�WSTVE�YRE�ZEWGE�HŠEGUYE�– acqua maternale raccolta al centro 
del cerchio –�I�ZM�WM�VMƫIXXSRS�TYV�QERXIRIRHS�ZSPYXEQIRXI�YR�HMWXEGGSţ��IWTVMQIRHS�HYRUYI�YR�
VMƪYXS�HIP�VYSPS�QMPPIREVMS�GLI�ª�WXEXS�MQTSWXS�EPPE�HSRRE��IH�ª�TVIZMWXS�ERGLI�YR�MRXIVZIRXS�WSRSVS�
HM�1MVIPPE�8SKRSPE��-P�+VYTTS�(SRRI�-QQEKMRI�'VIEXMZMX¢�HM�2ETSPM�ª�GSQTSWXS�HE�%RRE�8VETERM��
6SWE�4EREVS��:EPIVME�(MSKYEVHM��&VYRE�7EVRS��MP�PSVS�MRXIRXS�ª�HIRYRGMEVI�WSTVEXXYXXS�PE�WMXYE^MSRI�
HM�WJVYXXEQIRXS�HIP�PEZSVS�HIPPE�HSRRE�I�MRXIRHSRS�STTSVVI�EP�PEZSVS�RIVS�UYIPPS�GVIEXMZS��PE�QSWXVE�
“Dalla donna alla donna passando per il cielo” rilegge il mito di Pandora per compiere un’azione 
GSPPIXXMZE�HM�KVYTTS��MR�GYM�ZMIRI�VMZIPEXE�ŢPE�QEXVMGI�ZMSPIRXE�I�TVIZEVMGEXVMGI�HIPPE�MHISPSKME�HM�
GYM�ª�TSVXEXSVIţ�TIVGL«�PE�HSRRE�ZM�ZMIRI�ZMWXE�GSQI�TSVXEXVMGI�HIM�QEPM�GLI�EJƫMKKSRS�PE�XIVVE��
MRXIRHIRHS�GETSZSPKIVI�MP�QMXS��LERRS�VIEPM^^EXS�MP�ZEWS�MR�GYM�MRXIRHSRS�MHIEPQIRXI�VEGGLMYHIVI�M�
mali e “rispedirli all’olimpo”. 

Si tratta dunque di intendere se questa esperienza lasci 

un segno, se abbia una rilevanza e come si collochi il ruolo 

dell’organizzatrice rispetto a quello degli altri curatori. Mirella 

Bentivoglio aveva infatti già una sua carriera alle spalle, sia 

GSQI�TSIXIWWE�GLI�GSQI�WXYHMSWE��EZIRHS�SVKERM^^EXS�ƪR�
dagli inizi degli anni Settanta una serie di esposizioni dedicate 

alle artiste donne, ed era dunque il referente più adatto. Come 

WGVMZI�PIM�WXIWWE�RIPPE�WYE�FVIZI�FMSKVEƪE�MR�GEXEPSKS��HSTS�GLI�
ŢWXYHM�MR�4EIWM�HMZIVWM�HIXIVQMRERS�MP�WYS�HYFFMS�HM�PMRKYEKKMSţ�
suscitando ricerche nel campo della parola e della poesia, aveva 

fatto parte di gruppi di sperimentazione linguistica come il 

Gruppo 70 di Firenze, fondato da Eugenio Miccini e Lamberto 

Pignotti, assieme a Marcucci e La Rocca, Luciano Ori, Giuseppe 

Chiari, Emilio Isgrò, Sarenco, Michele Perfetti. Aveva inoltre 

prodotto raccolte di composizioni poetiche, collaborato con 

VMZMWXI�I�GVIEXS�ZSPYQM�SKKIXXS�S�QYPXMTPM�GSR�IHMXSVM�GSQI�
Magma, Elleci, Edikon e Arturo Schwarz. Proprio presso la 

galleria di quest’ultimo, a Milano, aveva esordito nel 1971 con 

una personale curata da Umbro Apollonio e Renato Barilli e aveva 

partecipato, tra le altre mostre, alla Biennale di San Paolo del 

Brasile nel 1973. Tra le collettive al femminile da lei organizzate 

MR�UYIP�RSZIVS�HŠERRM�WM�GSRXERS�Ţ>SRXE�-RXIVREXMSREPţ�EPPE�
galleria Studio d’Arte Moderna MS13 di Roma nel 1971, 

Ţ)WTSWM^MSRI�MRXIVRE^MSREPI�HM�STIVEXVMGM�ZMWYEPMţ�EP�'IRXVS�8SSP�
HM�1MPERS�RIP�������Ţ%VXM�ZMWMZI��4SIWME�ZMWMZEţ�EPPS�7XYHMS�HŠEVXI�
contemporanea Artivisive di Roma nel 1974 che già raccoglieva 

molti dei nomi che porterà nel 1976 alla mostra “Tra linguaggio 

I�MQQEKMRIţ�EPPE�+EPPIVME�-P�'EREPI�HM�:IRI^ME��TVIWIRXEXE�TSM�
PŠERRS�WYGGIWWMZS�EPPE�ƪIVE�)\TS�HM�&EVM�I�EPPE�&MIRREPI�HIP�������
come Irma Blank, Liliana Landi, Giulia Niccolai, Biljana Tomic, 

Ulrike Eberle, Paula Claire, Amelia Etlinger, Betty Radin, Mary 

Ellen Solt e Chima Sunada, la “Rassegna Internazionale di poesia 

ZMWMZEţ�EPPE�+EPPIVME�8YXXEKVEƪGE�HM�8SVMRS�RIP�����5. 

�� �7Y�1MVIPPE�&EVXEVIPPM�&IRXMZSKPMS��REXE�E�/PEKIRJYVX�MR�+IVQERME�RIP������I�VIWMHIRXI�E�6SQE��GJV��
Mirella Bentivoglio, dalla parola al simbolo��GEXEPSKS�HIPPE�QSWXVE�E�GYVE�HM�1�+��8SPSQIS�I�6��&EVMPPM�
�6SQE��4EPE^^S�HIPPI�)WTSWM^MSRM��6SQE������I�Poesia visiva: la donazione di Mirella Bentivoglio al 
Mart��GEXEPSKS�HIPPE�QSWXVE��6SZIVIXS��1EVX��'MRMWIPPS�&EPWEQS�������GSR�YRE�MQTSVXERXI�WIWWMSRI�
di Apparati e in particolare Mirella Bentivoglio, catalogo della mostra (Milano, Galleria Schwarz), 
1MPERS�������Mirella Bentivoglio, catalogo della mostra a cura di E. Crispolti (Gubbio, Biennale d’Arte 
+YFFMS�Š����+YFFMS�������&��6IWGMS��1MVIPPE�&IRXMZSKPMS��9RE�TSIXMGE�HIP�WMKRMƪGERXI��6SQE�������The 
visual poetry of Mirella Bentivoglio, catalogo della mostra (Washington DC, The National Museum of 
;SQIR��6SQE�������7YPPI�GSPPIXXMZI�ŢJIQQMRMPMţ�GJV��MR�TEVXMGSPEVI�Arti visive. Poesia visiva, catalogo 
HIPPE�QSWXVE��TVIWIRXE^MSRI�HM�1��&IRXMZSKPMS��6SQE��%VXMZMWMZI�7XYHMS�HŠEVXI�GSRXIQTSVERIE��
6SQE������I�Tra linguaggio e immagine, catalogo della mostra (Venezia, Galleria d’arte Il Canale), 
:IRI^ME�������0I�WYI�TVMQI�VEGGSPXI�TSIXMGLI�WSRS�Giardino, edita da Scheiwiller di Milano nel 1943 
e Calendario (Vallecchi 1968).
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44
45

La sua ricerca inoltre è molto vicina a quanto stavano 

realizzando in particolare certe artiste americane in contrasto 

con gli stereotipi del consumismo, come nell’opera Il cuore 
della consumatrice ubbidiente�HIP�������MR�GYM�PE�TEVSPE�ŢSGEţ�
EGGIVGLMEXE�HE�YR�WIKRS�E�GYSVI�JE�MP�KMSGS�EP�KVEƪWQS�TST�
impiegato dal marchio CocaCola ma è anche uno sferzante 

giudizio sulla shopping addict, o nel collage e letraset Ti Amo 

������GSR�PI�PIXXIVI�ŢEQţ�TSWM^MSREXI�EPPŠMRXIVRS�HM�YRE�FSGGE�
femminile, la cui sonorità dà il suggerimento di una possibile 

azione di ironica cannibalizzazione. 

Bentivoglio è effettivamente il personaggio 

ideale per riuscire ad organizzare quel 

progetto, tra l’altro anche in quanto curatrice 

donna, e la sua azione si ricollega con l’unico 

altro precedente interamente dedicato 

a questo tipo di ricerche all’interno della 

Biennale: la mostra Poesia concreta (Fig. 2). 

-RHMVM^^M�GSRGVIXM��ZMWYEPM�I�JSRIXMGMţ�
organizzata da Dietrich Mahlow e Arrigo Lora 

Totino dal 25 settembre al 10 ottobre 1969 

presso la Sala delle Colonne di Ca’ Giustinian 

e accompagnata da interessanti “audizioni 

HM�TSIWME�GSRGVIXEţ�MR�GYM�M�TSIXM�VIGMXERS�
di fronte al pubblico sia il pomeriggio 

dell’inaugurazione che il 26 settembre, in 

entrambe le occasioni accompagnati da una 

conversazione di Lora Totino. 

8IRYXEWM�MR�YR�PYSKS�WMKRMƪGEXMZS�TIV�PŠIRXI��IWWIRHSRI�EPPSVE�
quel palazzo la sede, ma non nei luoghi deputati alle esposizioni 

anche in ragione del fatto che è collegata al Festival del Teatro 

di Prosa della Biennale e non all’edizione di arti visive, risulta 

comunque un evento collaterale, accostato alla “Mostra del 

QERMJIWXS�HŠEVXIţ��4YVI�UYIPPE�WMXYE^MSRI�WM�ZMIRI�E�GVIEVI�
MR�RSQI�HM�YR�ŢGPMQE�HM�MRXIVHMWGMTPMREVMIX¢ţ�XVE�EVXI��GMRIQE��
teatro e musica contemporanea, nell’intento di conservare da 

YR�PEXS�PE�ŢZIRI^MERMX¢ţ�HIPPE�&MIRREPI�I�HEPPŠEPXVS�HM�EQTPMEVRI�
il raggio d’azione a livello nazionale, trasformandola in un ente 

che produca cultura, come proclamato in conferenza stampa 

nel maggio del 1969 dal commissario straordinario Giannalberto 

(IPPŠ%GUYE��QE�PE�HIƪRM^MSRI�GLI�ZMIRI�EHSTIVEXE�ERRYRGMERHS��
XVE�PI�EPXVI��PE�ŢQSWXVE�GSRZIKRS�WYPPE�TSIWME�ZMWMZEţ�ª�TVSTVMS�

ŢMRM^MEXMZE�HM�GSRXSVRSţ6, per attirare un pubblico nuovo poiché, 

come recita la Relazione tecnico-artistica del XXVIII Festival 

del Teatro, si intendeva programmare “esposizioni d’arte 

GSRXIQTSVERIE�MR�WIXXSVM�RYSZMţ�I�HYRUYI�GYVEVI�PE�VIEPM^^E^MSRI�
di attività quali “seminari, tavole rotonde, convegni, mostre d’arte 

teatrali, mostre d’arte collaterali, produzione di stampe d’arte 

a prezzi popolari, conferenze stampa, conversazioni sui testi, 

HMFEXXMXM�HSTS�KPM�WTIXXEGSPMţ7.

Nell’Introduzione in catalogo Umbro Apollonio, allora direttore 

dell’Archivio Storico delle Arti Contemporanee, chiama i 

QERYJEXXM�TVIWIRXM�ŢXIWXM�ZMWYEPM^^EXMţ��ª�YRE�QSWXVE�HIHMGEXE�

�� %7%'��6EGGSPXE�HSGYQIRXEVME��%VXM�ZMWMZI��������F�������6EWWIKRE�WXEQTE�������GJV��ERGLI�Lo 
WXEXYXS�HIPPE�&MIRREPI�WEV¢�TVSRXS�E�ƪRI�ERRS, in “Il Gazzettino”, 2 settembre 1969; N. De Csillaghy, 
7SRS�HMWSGGYTEXM�M�GVMXMGM�ŢYJƪGMEPMţ�HIPPE�&MIRREPI��MR�Ţ%ZZIRMVIţ�����QEKKMS������I�Novità per la 
Biennale, in “Paese Sera”, 30 aprile 1969.

�� %7%'��6EGGSPXE�HSGYQIRXEVME��%VXM�ZMWMZI��������F���������r�*IWXMZEP�-RXIVRE^MSREPI�8IEXVS�������
&�������6IPE^MSRI�XIGRMGS�EVXMWXMGE�HIP�<<:---�*IWXMZEP�-RXIVRE^MSREPI�HIP�8IEXVS�HM�4VSWE�HIPPE�
&MIRREPI�HM�:IRI^ME��0E�TVSKVEQQE^MSRI�EZZMIRI�MR�JSVXI�VMXEVHS��WME�TIV�PI�HMJƪGSPX¢�MR�GYM�ZIVWE�
il teatro italiano dopo il 1968 che per le nomine di amministratori e dirigenti; il programma è stato 
TVSTSWXS�EPPE�7SXXSGSQQMWWMSRI�TIV�PI�EVXM�HVEQQEXMGLI�I�QYWMGEPM�I�ETTVSZEXS�WSPS�MP����PYKPMS��
XVE�PI�EPXVI�MRM^MEXMZI�GSPPEXIVEPM�ZM�WSRS�YRE�QSWXVE�HIHMGEXE�E�)PISRSVE�(YWI�EPPI�WEPI�%TSPPMRII�
HIP�8IEXVS�0E�*IRMGI��ŢWIQMREVM�WYPPŠEXXSVIţ�WME�E�'EŠ�+MYWXMRMER�GLI�EP�XIEXVS�0Š%ZSKEVME�E�QIX¢�
WIXXIQFVI��YR�GSRZIKRS�WYPPE�GVMXMGE�XIEXVEPI�E�'EŠ�+MYWXMRMER��������WIXXIQFVI��YR�GSRZIKRS�
RE^MSREPI�TIV�IHYGEXSVM��MRWIKRERXM�I�SVKERM^^EXSVM�HM�WTIXXEGSPM�TIV�PŠMRJER^ME�EP�'MRIQE�HM�ZMEPI�
7ER�1EVGS�E�1IWXVI�����SXXSFVI��XEZSPI�VSXSRHI�JVE�MRWIKRERXM��GVMXMGM�IH�IHYGEXSVM�EPPE�7EPE�HIKPM�
7TIGGLM�E�'EŠ�+MYWXMRMER��������SXXSFVI��'JV��ERGLI�Ibidem��<<:---�*IWXMZEP�-RXIVRE^MSREPI�HIP�8IEXVS�
HM�4VSWE��'EPIRHEVMS�HIPPI�GSRZIVWE^MSRM�I�GSRJIVIR^I�WXEQTE��0E�Ţ1SWXVE�HIP�QERMJIWXS�HŠEVXIţ�WM�
tiene nella Sala delle colonne di Ca’ Giustinian solo dall’1 al 21 settembre. Lora Totino nel 1964 a 
+IRSZE�EZIZE�GYVEXS�MP�TVMQS�RYQIVS�QSRSKVEƪGS�HIPPE�VMZMWXE�Ţ1SHYPSţ��MRXIWE�GSQI�YRŠERXSPSKME�
MRXIVRE^MSREPI�HIHMGEXE�EPPE�TSIWME�GSRGVIXE��4IV�PE�HIƪRM^MSRI�HM�TSIWME�GSRGVIXE�WM�ZIHE�1��&IRWI��
Stili sperimentali, in Poesia concreta��E�GYVE�HM�%��0SVE�8SXMRS��'SPPERE�%VGLMZMS�HIPPE�TSIWME�HIP�ş�����
ZSP������1ERXSZE�������TT���������Ţ7M�XVEXXE�HM�YRE�TSIWME�GLI�RSR�VMTVSHYGI�MP�WIRWS�WIQERXMGS�IH�MP�
senso estetico, ad esempio le parole, con la consueta formazione di contesti ordinati linearmente 
I�KVEQQEXMGEPQIRXI��QE�KMSGE�WY�RIWWM�ZMWMZM�I�RIWWM�HM�WYTIVƪGMI���Ũ�0E�TEVSPE�RSR�ZMIRI�YWEXE�
TVMRGMTEPQIRXI�GSQI�ZIMGSPS�MRXIR^MSREPI�HM�WMKRMƪGEXM�QE�ERGLI�GSQI�IPIQIRXS�QEXIVMEPI�HM�
ƪKYVE^MSRI��HM�QSHS�GLI�WMKRMƪGEXS�I�ƪKYVE^MSRI�WM�GSRHM^MSRERS�I�WM�IWTVMQSRS�VIGMTVSGEQIRXI��
Simultaneità della funzione semantica ed estetica delle parole sulla base di una utilizzazione 
contemporanea di tutte le dimensioni materiali di questi elementi linguistici, i quali possono anche 
apparire spezzati, in sillabe, suoni, morfemi o lettere, per esprimere le condizioni estetiche della 
lingua nella sua dipendenza dalle loro possibilità sia analitiche che sintetiche” (precursori ne sono 
ad esempio Apollinaire con i Calligrammes��1EPPEVQ«��GLI�HMWTSRI�WTE^M�I�IPIQIRXM�XMTSKVEƪGM�GSQI�
IPIQIRXM�HM�GSQTSWM^MSRI��GSW®�GSQI�)^VE�4SYRH��.S]GI�MR�Ulysses e Finnegans wake, ma anche 
PE�XMTSKVEƪE�HIPPI�TSIWMI�JYXYVMWXI��QIRXVI�TIV�PE�ŢTSIWME�ZMWMZEţ�S�ŢTSIWME�ZMWYEPIţ�GJV��PS�WXIWWS�
A. Lora Totino, Nota del curatore, in Ibidem��TT���������RIPPE�ŢTSIWME�ZMWYEPIţ��XIVQMRI�TVSTSWXS�
HE�'EVPS�&IPPSPM�WM�JE�ŢGSVVMWTSRHIVI�EP�ZEPSVI�WIQERXMGS�HIP�TSIQE�ZMWYEPI�YRE�TVIGMWE�WGIPXE�
WIQIMSXMGE�HIPPE�ZIWXI�XMTSKVEƪGE��WGIPXE�HIM�XMTM��HIM�GSVTM�I�HIPPI�MRXIRWMX¢�HIM�GEVEXXIVM�E�WXEQTEţ��
QIRXVI�GSR�ŢTSIWME�ZMWMZEţ�WM�MRXIRHI�UYIPPE�QSHEPMX¢�TVSTSWXE�MR�TVMQMW�ŢHEP�KVYTTS�ƪSVIRXMRS�
degli autori tecnologici, consistente nell’accostamento e rapporto tra parola e immagine (da 
giornali, rotocalchi, ecc.) e conseguente critica nei confronti del banale quotidiano quale compare 
I�HSQMRE�WYM�KMSVREPM��VSXSGEPGLM��XIPIZMWMSRM��IGG����MR�WSWXER^E�YRE�JSVQE�HM�TYFFPMGMX¢�MR�RIKEXMZSţ��
QE�M�HYI�XIVQMRM�WSRS�WTIWWS�XVEXXEXM�MR�QSHS�IUYMZEPIRXI��GSW®�GSQI�PI�WM�EGGSWXE�XEPSVE�PŠYPXIVMSVI�
TVIGMWE^MSRI�HM�ŢWGVMXXYVE�ZMWYEPIţ�– cfr. Scrittura Visuale in Italia 1912-1972, catalogo della mostra 
E�GYVE�HM�0��&EPPIVMRM��8SVMRS��+EPPIVME�HŠ%VXI�1SHIVRE��8SVMRS������– con cui sarebbe preferibile 
intendere le scritture/interpretazioni di poesia effettuate tramite impiego di colori ed effetti 
TMXXSVMGM��GSQI�RIP�GEWS�HM�6SFIVXS�7ERIWM��'JV��ERGLI�0��4MKRSXXM��7��7XIJERIPPM��Scrittura verbovisiva e 
sinestetica, Pasian di Prato 2011.
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EPPE�TSIWME�GSRGVIXE��QE�ETIVXE�ERGLI�E�WTIVMQIRXE^MSRM�EJƪRM��
GSQI�MRHMGE�MP�XIVQMRI�ŢVMGIVGLI�ZMWYEPMţ��MRXIRHIRHSPI�RIP�
solco delle Tavole visuali di Carlo Belloli del 1948, oltre ad offrire 

campionature di “premesse storiche della poesia di pertinenza 

XMTSZMWYEPI�I�JSRSZIVFEPIţ8. Tra gli esemplari esposti ve ne sono 

effettivamente molti di storici, come calligrammi di Apollinaire, 

composizioni di Marinetti, Depero, Mallarmè, Kurt Schwitters, 

8LIS�:ER�(SIWFYVK��)QQIX�;MPPMEQW��QE�ZIRKSRS�TVIWIRXEXI�
anche opere, tra gli altri, di Adriano Spatola, Vincenzo Agnetti, 

Paul de Vree, Françoise Dufrêne, Raymond Hains, Dick Higgins, 

.MĚM�/SP¢Ě��1EYVM^MS�2ERRYGGM��'PEYHMS�4EVQMKKMERM��(MXIV�6SX��
;SPJ�:SWXIPP�I�1MVIPPE�&IRXMZSKPMS�TEVXIGMTE�GSR�Monumento 

�������MR�GYM�PI�PIXXIVI�GSRGSVVSRS�E�GSQTSVVI�YRE�JSVQE�HM�
struttura scultorea stante, e con Storia d’amore, pubblicata 

nella miscellanea di ricerche sperimentali Geiger��������:MIRI�
inoltre effettuata anche una tiratura di stampe sotto l’egida 

HIPPE�&MIRREPI��PE�Ţ7IVMI�+VEƪGE�����ţ��GLI�WM�ZSVVIFFI�JSWWI�
solo l’inizio di una attività ritenuta interessante, per la quale 

ideano una stampa pure Lora Totino e Nannucci9.

Un’altra occasione in cui alla Biennale è dedicato un apposito 

spazio a ricerche incentrate sulla parola è nell’edizione del 

������UYERHS�Ţ-P�PMFVS�GSQI�PYSKS�HM�VMGIVGEţ�TVIWIRXE�PMFVM�
d’arte e d’artista composti tra il 1966 e il 1972, oltre che 

una sezione di riviste, invitando autori come Isgrò, Bruno 

1YREVM��(ERMIP�&YVIR��.SWITL�/SWYXL��)H�6YWGLE��&IR�:EYXVMIV�
e tra i cui espositori c’è anche Bentivoglio. L’esposizione, 

sistemata in tre piccole sale curate da Renato Barilli e 

Daniela Palazzoli, che chiedono in prestito molte opere della 

collezionista Tullia Denzo, è intesa come parte della tematica 

8 U. Apollonio, Introduzione, in Poesia concreta. Indirizzi concreti, visuali e fonetici, catalogo della 
mostra a cura di Dietrich Mahlow e Arrigo Lora Totino (Venezia, Ca’ Giustinian), Venezia 1969, pp. 
�����WGVMZSRS�XIWXM�ERGLI�*VER^�1SR�I�%VVMKS�0SVE�8SXMRS��Mirella Bentivoglio, in Ibidem, n. 18-19 p. 
����XEZ�����W�T�

9 Cfr. NAC. Notiziario Arte contemporanea�����RSZIQFVI�������W�T���KPM�EYXSVM�WSRS�%PFIVXS�&MEWM��
1EVMS�'IVSPM��.SWITL�*EWWFIRHIV��)^MS�+VMFEYHS��.ER�/SFPEWE��6MGGEVHS�0MGEXE��%VVMKS�0SVE�8SXMRS��
1EYVM^MS�2ERRYGGM��IHMXE�RIP�WIXXIQFVI�HIP������GSQI�Ţ7IVMI�+VEƪGE�����ţ�EP�ƪRI�HM�ŢTSTSPEVM^^EVI�
PE�TVSHY^MSRI�GEPGSKVEƪGE�GSRXIQTSVERIEţ��TVIZIHIZE�YR�GSWXS�HIPPE�GEVXIPPE�E��������PMVI��QIRXVI�
UYIPPS�HIPPE�WMRKSPE�WXEQTE�IVE�HM��������9RE�TEVXI�HIPPI�WXEQTI�ª�WXEXE�VMWIVZEXE�TIV�MP�*IWXMZEP�
HM�QYWMGE�GSRXIQTSVERIE�I�TIV�MP�*IWXMZEP�HM�8IEXVS�HM�TVSWE��QIRXVI�MP�VMQERIRXI�ª�WXEXS�QIWWS�E�
HMWTSWM^MSRI�HIP�TYFFPMGS�TIV�EGUYMWXM�HMVIXXM��0I�WXEQTI�WSRS�HIHMGEXI�S�E�YRE�ƪKYVE�S�E�YRŠSTIVE�
delle manifestazioni della Biennale di quell’anno o a “libera ispirazione” (Biasi realizza una 
ŢWIVMKVEƪE�HMREQMGE�E�GSPSVMţ��'IVSPM�YR�ŢGSPPEKI�MR�FEPWEţ��*EWWFIRHIV�YRE�Ţ\MPSKVEƪE�E�XVI�GSPSVMţ��
+VMFEYHS�YRE�ŢGEPGSKVEƪE�E�YR�GSPSVIţ��.ER�/SFPEWE�YRE�ŢWIVMKVEƪE�E�HYI�GSPSVMţ��6MGGEVHS�0MGEXE�
YRE�ŢPMXSKVEƪE�E�HYI�GSPSVMţ��%VVMKS�0SVE�8SXMRS�YRE�ŢWXEQTE�XMTSKVEƪGE�E�HYI�GSPSVMţ�I�1EYVM^MS�
2ERRYGGM�YRE�ŢWIVMKVEƪE�MR�FMERGS�I�RIVSţ��

HIP�ŢGSQTSVXEQIRXSţ�MR�UYERXS�UYIWXI�VIEPM^^E^MSRM�WEVIFFIVS�
ŢMP�XIVVMXSVMS�GMVGSWGVMXXSţ�MR�GYM�PŠEVXMWXE�GM�GSRHYGI�EXXVEZIVWS�
ŢPI�TVSTVMI�STIVE^MSRM�PSKMGLI�I�JSVQEPMţ10. Collegata a questa è 

PE�WI^MSRI�HIHMGEXE�EPPE�Ţ+VEƪGE�WTIVMQIRXEPI�TIV�PE�WXEQTEţ��
curata da Albe Stainer, Erberto Carboni e Leo Lionni, che offre 

M�TVSKIXXM�KVEƪGM�HM�YRE�WIWWERXMRE�HM�EVXMWXM�TIV�VMZMWXI��PMFVM��
copertine di dischi, manifesti (in seguito trasferita a Udine, 

4EHSZE��1MPERS��1SHIRE��6SQE��&EVM�
4IV�UYERXS�GSRGIVRI�Ţ1EXIVMEPM^^E^MSRI�HIP�PMRKYEKKMSţ��
malgrado il ritardo con cui ne viene avviata la preparazione e 

M�WMKRMƪGEXMZM�TVSFPIQM�SVKERM^^EXMZM��TSMGL«�PE�GYVEXVMGI�LE�KM¢�
organizzato delle esposizioni dedicate proprio a questi temi e 

con artiste donne, la maggior parte dei materiali che verranno 

esposti sono o direttamente di sua proprietà o derivano 

comunque dagli stretti contatti che mantiene con le artiste 

I�HEPPE�ƪHYGME�GLI�VMTSRKSRS�MR�PIM��7M�MRXIRHI�MRSPXVI�GLI�M�
rapporti tra lei e Ripa di Meana hanno sicuramente una nascita 

anteriore, non solo per la partecipazione alle Biennali del 1969 

e del 1972, ma anche per la sua presenza al convegno dell’anno 

precedente dedicato alle Avanguardie e neoavanguardie nell’est 
europeo, che si era tenuto il 19 e il 20 novembre 1977 all’Ala 

2ETSPISRMGE�TIV�PE�Ţ&MIRREPI�HIP�HMWWIRWSţ��I�XVE�M�GYM�VIPEXSVM�
c’erano lo stesso Carlo Ripa di Meana, Gabriella Moncada, 

4MIVVI�+EYHMFIVX��)VRWX�2IM^ZIWXRMN��+MPPS�(SVƫIW��,ERW�4IXIV�
Riese, Muriel Gagnebin, René Passeron, Klaus Groh, Enzo Mari, 

Alexander Melamid, Honish Dieter, Achille Bonito Oliva, Geza 

Perneczky. L’idea della mostra nasce anzi da una consultazione 

MRGSVWE�XVE�PSVS�EHHMVMXXYVE�RIP������UYERHS��HE�TSGS�EJƪHEXS�

10 Cfr. D. Palazzoli, Il libro come luogo di ricerca, in 36. Esposizione Biennale Internazionale d’Arte, 
GEXEPSKS��--�IH���:IRI^ME�������T������7Y�8YPPME�+LMHMRM�(IR^E�HM�&VIWGME�I�MP�WYS�VETTSVXS�GSR�7EVIRGS�
(Isaia Mabellini), cfr. M. Gazzotti, Collezionare poesia. Cronaca della nascita del primo Archivio di 
poesia visuale in Italia, in Poesia concreta. Poesia visiva. L’Archivio Denza al Mart. Opere e documenti, 
a cura di Melania Gazzotti, Milano 2013, TT���������MP�WYS�EVGLMZMS�ª�JSRHEXS�E�&VIWGME�RIP������I�
RIP������GSRWXE�KM¢�HM�����STIVI��RIP������ZMIRI�GSRXEXXEXE�HE�&EVMPPM��GLI�GSR�(ERMIPE�4EPE^^SPM�
GYVE�PE�QSWXVE�ţ-P�PMFVS�GSQI�PYSKS�HM�VMGIVGEţ��TSMGL«�PYM�ZSVVIFFI�HMJJSRHIVI�RIPPŠEQFMIRXI�
registrazioni di poesia sonora e fonetica e chiede alla collezionista in prestito 50 brani di 30 
EYXSVM��XVE�GYM�1MQQS�6SXIPPE��(MIXIV�6SXL��)QQIXX�;MPPMEQW��)YKIR�+SQVMRKIR��2IP������1EXXIS�
(Š%QFVSWMS�HIPPŠ9RMZIVWMX¢�HM�2ETSPM�SVKERM^^E�YRE�QSWXVE�GSR�PI�WYI�STIVI�EP�'IRXVS�STIVEXMZS�HM�
TVSKVEQQE^MSRI�GYPXYVEPI�TVIWWS�PE�+EPPIVME�2YQIVSWIXXI�HM�2ETSPM�I�TSM�EP�'SPPIKMS�6EJJEIPPS�HM�
9VFMRS��HSZI�XMIRI�ERGLI�MP�WIQMREVMS�Ţ0E�VMGIVGE�TSIXMGE�MRXIVRE^MSREPI�HŠEZERKYEVHMEţ�I�RIP������
SVKERM^^E�EPPS�7TE^MS�0MFIVS�HM�2ETSPM�YRE�WIXXMQERE�HIHMGEXE�EPPI�WTIVMQIRXE^MSRM�HIM�TSIXM�ZMWMZM�
del suono con azioni, tra gli altri, di Miccini e Lora Totino, anche con registrazioni (tape concert) 
TVSZIRMIRXM�HEPPE�GSPPI^MSRI�(IR^E��GYM�WIKYI�PE�TYFFPMGE^MSRI�Poesia Sonora. Tapes-performance- 
dibattiti�GSR�YRŠERXSPSKME�HM�XIWXM�I�STIVI��1MVIPPE�&IRXMZSKPMS��GLI�LE�YRE�MRXIRWE�GSVVMWTSRHIR^E�
GSR�(IR^E��ª�PŠEVXMWXE�MXEPMERE�TM»�VETTVIWIRXEXE�RIPPE�WYE�GSPPI^MSRI��MR�TEVXMGSPEVI�GSR�STIVI�HM�
denuncia della società dei consumi e della condizione della donna.
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il settore arti visive a Vittorio Gregotti, lei scrive all’architetto, 

precisando di aver letto sulla stampa che alla Biennale del 1976 

sarebbe stata prevista “una mostra di artisti della scrittura e 

HM�TSIXM�GSRGVIXM�RSRGL«�HM�GEVXIPPSRMWXM�HŠMQTIKRS�GMZMPIţ�I��
precisando che nei mesi precedenti aveva giusto steso la voce 

ŢTSIWME�ZMWMZEţ�TIV�MP�WYTTPIQIRXS�EPPŠ)RGMGPSTIHME�9RMZIVWEPI�
dell’Arte e stava organizzando una mostra di poesia concreta 

e visiva italiana che si sarebbe tenuta all’Istituto Italiano di 

Cultura di Tokyo, pensa si tratti dell’iniziativa relativa “al tipo di 

STIVE^MSRMţ�HM�GYM�WM�SGGYTE��HIPPE�UYEPI�6MTE�HM�1IERE�PI�EZIZE�
parlato in precedenza, pregandola di tenere i contatti con la 

Biennale e menzionando proprio Gregotti, a cui ricorda come 

si fossero già sentiti telefonicamente ma ancora senza esito 

pratico11. L’unico evento legato alla poesia nelle manifestazioni 

dell’anno successivo è però solo un convegno dedicato alla 

lirica iberica degli ultimi quarant’anni, organizzato nell’ottobre 

HIP������HE�+EFVMIPPE�'EVXEKS�I�HEP�ŢWIXXSVI�GSRZIKRMţ��HM�GYM�
sono pubblicati gli atti nel 1978.

La capacità persuasiva di Bentivoglio nei confronti di Ripa di 

1IERE�ª�GSQYRUYI�WMKRMƪGEXMZE�I�WM�RSXE�ERGLI�UYERHS�GIVGE�
di contrastare interferenze e pressioni, persino intrusioni, nel 

suo campo. Se l’assegnazione dell’incarico di preparare una 

mostra le giunge infatti solo in aprile, la certezza di poterla 

veramente effettuare le viene comunicata addirittura ai primi di 

giugno da Luigi Scarpa, che da quell’anno è il nuovo direttore 

del settore delle arti. Le viene suggerito da Ripa di Meana 

HM�GSMRZSPKIVI�YR�EPXVS�ŢKVYTTS�HM�STIVEXVMGMţ�MRXIR^MSREXI�
ad occuparsi di tematiche legate alle donne. La Bentivoglio 

reclina di invitarle in quanto, come aveva comunicato già 

XVEQMXI�'VMWTSPXM��WEVIFFIVS�WXEXI�ŢSTIVERXM�WYP�XIVVIRS�TPEWXMGS�
EVXMWXMGSţ�I�HYRUYI�TIV�RMIRXI�MR�VIPE^MSRI�GSR�M�WYSM�MRXIRXM��
Consiglia piuttosto, se il problema era la mancanza di uno 

spazio deputato, le si accorpasse a delle esperienze legate 

all’ambito didattico o a scelte performative che si muovano 

“sul terreno della riappropriazione del corpo da parte della 

HSRREţ12. Ai primi di luglio deve inoltre prontamente contrastare 

la proposta di un’altra mostra che insidia i locali offerti per la 

��� %7%'��*SRHS�WXSVMGS��%VXM�ZMWMZI��F��������PIXXIVE�HM�1��&IRXMZSKPMS�E�:��+VIKSXXM��6SQE�����
SXXSFVI�������

��� %7%'��*SRHS�WXSVMGS��%VXM�ZMWMZI��F��������PIXXIVE�HM�1��&IRXMZSKPMS�E�'��6MTE�HM�1IERE��6SQE����
KMYKRS�������Ţ,S�WETYXS�HEP�WMK��7GEVTE�GLI�PE�QSWXVE�WM�JEV¢��VMRKVE^MS�ZMZEQIRXIţ�

sua, come reclama direttamente col presidente non appena 

WETYXS�GLI�;ERHE�6ELIPM��QSKPMI�HM�YRS�HIM�JSRHEXSVM�HIP�
partito radicale, e un gruppo di femministe desideravano 

ugualmente impiegare quei locali: precisando che non è 

coinvolta in quella iniziativa, gli scrive che apprezza la “volontà 

di dare testimonianza della presenza operativa femminile, in 

KVER�TEVXI�IWGPYWE�HEKPM�EPXVM�WIXXSVM�HIPPE�&MIRREPIţ��QE�PI�TEVI�
che insistere nello stesso luogo con una serie di manifestazioni 

WITEVEXI�ƪRMWGE�TIV�WIQFVEVI�GSRXVSTVSHYGIRXI��ŢGMSª�YRE�
XIV^E�QSWXVE�JIQQMRMPI�EM�1EKE^^MRM�HIP�7EPI�ƪRMVIFFI�TIV�
connotare quello spazio – nell’ambito della Biennale 78 – come 

KLIXXSţ��)�WI�TVSTVMS�UYIPPS�WTE^MS�HIZI�IWWIVI�YXMPM^^EXS�RIP�
TIVMSHS�XVE�PI�HYI�ŢQSWXVI�JIQQMRMPMţ�KM¢�TVIZMWXI�GSRWMKPME�
che “sarebbe opportuno realizzare manifestazioni di altro tipo, 

EJƪRGL«�PS�WTE^MS�VMWYPXM�ZIVEQIRXI�şETIVXSŠ�GSQI�ZYSPI�MP�WYS�
RSQIţ13��(M�GSRWIKYIR^E�MP�TVSKIXXS�Ţ0E�JSPPME�HIP�UYSXMHMERSţ��
in cui avrebbero dovuto esporre la stessa Raheli, Dacia Maraini, 

Lilly Romanelli, Marisa Brusanel, Milvia Maglione, Maria Grazia 

Bertacci e Verita Monselles, per cui erano stati consultati per 

YR�TEVIVI�ERGLI�'VMWTSPXM�I�:MRGE�1EWMRM��ZMIRI�VMƪYXEXS�I�6MTE�
HM�1IERE�HIZI�TIVWSREPQIRXI�KMYWXMƪGEVWM�GSR�M�WYSM�EQMGM��
adducendo ragioni legate al ritardo con cui é giunta la proposta 

e la coincidenza che il consiglio direttivo sia scaduto.

È interessante però notare come nelle considerazioni di 

1MVIPPE�&IRXMZSKPMS�PE�WSQQEXSVME�HM�ŢHSRRIţ��ŢTSIWME�ZMWMZEţ�I�
Ţ1EKE^^MRM�HIP�7EPIţ�HME�GSQI�VMWYPXER^E�PŠMHIRXMƪGE^MSRI�HM�YR�
ŢKLIXXSţ��UYIWXE�WEV¢�YRE�TEVSPE�HE�YRE�TEVXI�GEVE�EPPŠEYXVMGI��
ma d’altra parte molto spinosa. Vi è inoltre un precedente 

WMKRMƪGEXMZS��PIKEXS�EPPŠţ)WTSWM^MSRI�-RXIVRE^MSREPI�3TIVEXMGM�
:MWYEPMţ�GLI�SVKERM^^E�RIP������EP�'IRXVS�8SSP�HM�1MPERS�ŝ�YR�
luogo importante per le sperimentazioni della neoavanguardia 

poetica, gestito e diretto da Ugo Carrega – in cui presenta 

HMGMSXXS�EVXMWXI��HM�GYM�UYMRHMGM�WEVERRS�E�:IRI^ME�I�TIV�MP�

��� %7%'��*SRHS�WXSVMGS��%VXM�ZMWMZI��F��������PIXXIVE�HM�1��&IRXMZSKPMS�E�'��6MTE�HM�1IERE��6SQE��
��PYKPMS�������I�Ivi��F��������7TE^MS�%TIVXS��RSXE�QERSWGVMXXE�HM�'��6MTE�HM�1IERE��W�H��0E�QSWXVE�
MRXIRHIZE�GSRWMHIVEVI�GSQI�ŢUYERHS�PŠMRHMZMHYS�HSRRE�XIRXE�HM�IWTVMQIVWM�I�GSQYRMGEVI��EWWEM�
spesso sceglie strumenti e mezzi che appartengono alla sfera della quotidianità domestica”, 
EZVIFFI�RIGIWWMXEXS�HM�TSGLM�TERRIPPM�I�HM�YR�VIKMWXVEXSVI��PI�STIVEXVMGM�GLMIHSRS�HM�TSXIV�ETVMVI�HEP�
20 agosto al 15 settembre e ibidem��XIPI\�HM�'��6MTE�HM�1IERE�E�;ERHE�I�*VERGS�6SGIPPE�����PYKPMS�
�����MR�GYM�MRHMGE�EM�ŢGEVM�;ERHE�I�*VERGSţ�GLI�WTMIKLIV¢�QIKPMS�PI�HIXXEKPMEXI�HMJƪGSPX¢��QE�GLI�
la mostra non si può tenere soprattutto per il grande ritardo della proposta e in particolare per la 
WMXYE^MSRI�HIP�GSRWMKPMS�HMVIXXMZS�WGEHYXS��E�GEYWE�HIP�UYEPI�RSR�WM�TSWWSRS�SXXIRIVI�RYSZM�MQTIKRM�
di programma, dato che non ha l’assenso indispensabile di alcuni consiglieri. 
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quale Anna Bontempi Oberto scrive un testo che, in assenza di 

catalogo, è pubblicato nell’invito: esordendo con un quesito, 

HSQERHE�ŢTIVGL«�YRE�QSWXVE�HM�WSPI�HSRRI#ţ��HIƪRIRHSPE�
ŢYR�VE^^MWQSţ��MR�TEVXMGSPEVI�MR�UYERXS�QSWXVE�WYTTSVXEXE�HE�
un promotore uomo. Questa parola ha anch’essa una doppia 

ZEPIR^E��MR�WIRWS�RIKEXMZS�MR�UYERXS�MHIRXMƪGE�YKYEPQIRXI�
una situazione di ghetto, ma anche positivo, come segno di 

WƪHE�I�IWSVXE^MSRI�EH�EGGIXXEVI�ŢYRE�WMXYE^MSRI�VE^^MWXEţ�
in cui effettivamente si trovano, usandola “come strumento 

VMPIZEXSVI�HM�WGERHEPS�HM�UYIWXE�WMXYE^MSRIţ��GMSª�EGGIXXERHS�
ŢERGLI�MP�VMWGLMS�HM�YR�GIRWMQIRXS�YQMPMERXIţ��TIVGL«�HM�KIRIVI�
e rivelatore di una effettiva esclusione e alienazione dal mondo 

della cultura, ma in realtà anche punto di forza in quanto unico 

modo per affermarsi in quella situazione culturale. Il “nuovo 

movimento in poesia, detta ‘visuale’ (concreta, fonetica, 

EREPMXMGE��XIGRSPSKMGE��TYFFPMGE�IGGIXIVEţ�EZVIFFI�MRJEXXM�TSXYXS�
TSVXEVI�E�ŢYR�YXSTMWXMGS�PMRKYEKKMS�QERMJIWXEXMZS�KPSFEPIţ��E�
YRE�ŢPMFIVE^MSRI�JIQQMRMPI�GSQI�PMFIVE^MSRI�HIP�PMRKYEKKMSţ��
dato che ritiene occorra “erompere in un’altra denuncia 

GLMEVMƪGEXSVME�HIP�VETTSVXS�HM�EPMIRE^MSRI�MR�GYM�ZIVWERS�PI�
HSRRIţ�TIV�WYTIVEVI�M�GSRHM^MSREQIRXM�HIM�VYSPM�FSVKLIWM�I�MP�
concetto che equipara le attività artistiche a merci 14.

Parimenti anche le altre operatrici cui è stato concesso di 

essere nella sezione dove poi sarà la mostra di Bentivoglio 

fanno sapere al presidente della Biennale che temono una 

WMXYE^MSRI�KLIXXS��PI�GSQTSRIRXM�HIP�+VYTTS�(SRRI�-QQEKMRI�
di Varese, che non riescono a ricevere udienza e rilevano 

GSQI�WME�ŢXYXXS�MR�HMWGYWWMSRI��TVIGEVMS��RMIRXI�HM�YJƪGMEPIţ��
sospettose, anzi che si tratti di un “trattamento riservato alle 

HSRRI�MR�TEVXMGSPEVI�EPPI�JIQQMRMWXIţ��ŢWXERGLI�HM�WXVETTEVI�
notizie ai suoi collaboratori e di appostamenti al terzo piano 

HM�'EŠ�+MYWXMRMERţ��WGVMZSRS�E�6MTE�HM�1IERE�EPPE�ƪRI�HM�PYKPMS��
proponendo un convegno a settembre sul confronto tra 

emancipazione e femminismo e chiedendo fondi, reclamando 

��� 1%68��%VGLMZMS�HIP�ş�����*SRHS�9��'EVVIKE��-RZMXS�HIPPE�QSWXVE�Ţ)WTSWM^MSRI�-RXIVRE^MSREPI�
HM�3TIVEXVMGM�:MWYEPMţ��E�GYVE�HM�1MVIPPE�&IRXMZSKPMS��TVIWWS�MP�'IRXVS�8SSP�HM�1MPERS��������GSR�XIWXS�
di Anna Oberto. Le artiste esposte che saranno anche a “Materializzazione del linguaggio” sono 
&IRXMZSKPMS��GLI�EZIZE�TYFFPMGEXS�HIM�PEZSVM�WY�Ţ&SPPIXXMRS�8SSPţ��IHMXS�HE�'EVVIKE�RIP�������I�
3FIVXS��GLI�RIP������ƪVQIV¢�MP�QERMJIWXS�HIPPE�2YSZE�7GVMXXYVE�GSR�'EVVIKE��'SVVEHS�(Š3XXEZM��
:MRGIR^S�*IVVEVM��0MPMERE�0ERHM��6SPERHS�1MKRERM�I�MP�QEVMXS�1EVXMRS�3FIVXS��%RREPMWE�%PPSEXXM��4EYPE�
'PEMVI��0ME�(VIM��%QIPME�)XPMRKIV��&SLYQMPE�+VSKIVSZE��%RREPMIW�/PSTLEYW��0MPMERE�0ERHM��+MYPME�2MGGSPEM��
&IXX]�6EHMR��+MSZERRE�7ERHVM��1EV]�)PPIR�7SPX��&MPNERE�8SQMG��4EXVM^ME�:MGMRIPPM��PI�EPXVI�WSRS��9PVMOI�
)FIVPI��0MWE�+EVRMIV��7MPZME�8VIZEPI�

che la Biennale non deve usare il loro lavoro e domandando 

di non chiudere la loro manifestazione il 15 agosto, proprio 

perché se ne sta parlando poco e chi ne parla dice che è un 

ŢKLIXXSţ��YRE�ŢGSWE�QMRSVIţ��GLI�ERGLI�WI�EPXVM��E�WIKYMVI��
volessero usare lo spazio non avrebbero comunque nemmeno 

il nome in catalogo, mentre loro vorrebbero coesistere con 

altri interventi di donne15. Una volta accettata di prorogare la 

PSVS�TVIWIR^E�ƪRS�EP����WIXXIQFVI��TSM�VMHSXXE�EP�KMSVRS���TIV�
GSRWIRXMVI�EPPE�&IRXMZSKPMS�HM�EPPIWXMVI��MP�RYGPIS�STIVEXMZS�HM�
Venezia di questo gruppo rilancia però l’idea di un convegno 

ispirandosi a quello organizzato dalla stessa Biennale nel 

dicembre del 1977, :IVMƪGLI�HM�YR�UYEHVMIRRMS���VMƫIWWMSRM�
per il futuro, appellandosi allo statuto che prevederebbe una 

TVSKVEQQE^MSRI�FEWEXE�WY�ŢXIQM�HM�MQTIKRS�GMZMPIţ�TIV�ETVMVI�
le strutture dell’ente a una partecipazione delle donne più equa 

e democratica, sia a livello decisionale che organizzativo che 

ŢIWTVIWWMZSţ��QIRXVI�RIPPŠIHM^MSRI�HIP������RSR�TEVI�PSVS�GLI�
vi sia stata una realizzazione adeguata dell’impegno preso, sia 

TIV�PŠMRWYJƪGMIRXI�TVIWIR^E�HIPPI�EVXMWXI�RIPPE�QSWXVE�YJƪGMEPI��
sia per la rappresentatività troppo limitata dello Spazio Aperto. 

Propongono dunque che quella sezione rimanga ogni anno a 

HMWTSWM^MSRI�WSPS�HIPPI�HSRRI��WME�TIV�PI�EVXM�ƪKYVEXMZI�GLI�TIV�
tutti i settori della Biennale, con una commissione permanente 

di gestione femminile che raccolga una documentazione per 

PŠ%7%'�HM�ŢGYPXYVE�JIQQMRMWXEţ�I�SVKERM^^M�GSRZIKRM�I�HMFEXXMXM��
incontri sul territorio e due seminari annuali di studi, uno a 

livello internazionale e uno ogni settembre dedicato a “La 

TVSJIWWMSREPMX¢�HIPPE�HSRRE�RIPPŠEVXIţ��WYKKIVIRHS�YR�TSWWMFMPI�
TVMQS�ETTYRXEQIRXS�KM¢�EPPE�ƪRI�HM�WIXXIQFVI�TVIWWS�'EŠ�
Corner, con interlocutrici come Dacia Maraini e Simone de 

Beauvoir, appuntamento che non avrà luogo16.

Che Mirella Bentivoglio sia una curatrice agguerrita emerge 

ERGLI�HEPPŠEZIV�SXXIRYXS�HE�)QMPMS�:IHSZE�ŢHMIGM�QIXVM�MR�TM»ţ�
ai Magazzini del Sale, chiedendogli personalmente di spostare 

e raggruppare le sue opere appartenenti alla serie degli 

Scontri�TVIWIRXM�E�Ţ8STSPSKME�I�QSVJSKIRIWMţ�TIV�GVIEVI�YR�WIX�
utile a performance, letture di poesia fonetica e proiezioni di 

��� %7%'��*SRHS�WXSVMGS��%VXM�ZMWMZI��F��������XIPIKVEQQE�HIP�+VYTTS�-QQEKMRI�HM�:EVIWI�E�'��6MTE�HM�
1IERE��:EVIWI����PYKPMS�������ƪVQEXS�1MPP]�+ERHMRM��PIXXIVE�HIP�+VYTTS�-QQEKMRI�HM�:EVIWI�E�'��6MTE�
HM�1IERE��:EVIWI�����PYKPMS�������ƪVQEXE�0MPPM�I�1EVMYGGME�

��� %7%'��*SRHS�WXSVMGS��%VXM�ZMWMZI��F��������TVSTSWXE�GSRZIKRS�Ţ0E�TVSJIWWMSREPMX¢�HIPPE�HSRRE�
RIPPŠEVXIţ��PIXXIVE�HIP�+VYTTS�STIVEXMZS�HM�:IRI^ME�E�'��6MTE�HM�1IERE��W�H���ƪVQEXE�*IHIVMGE�HM�
'EWXVS��0ME�7IGGM��%RREQEVME�7SVXIRM��6MGGEVHE�4EKRS^^EXS�
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diapositive in modo da completare meglio l’esposizione senza 

spostare un pennello divisorio, aprendo inoltre un passaggio che 

GSRHYGIWWI�MR�UYIPPE�WSVXE�HM�ŢEQFMIRXIţ17. Deve inoltre cercare 

dei supporti idonei per strutturare una pannellatura continua 

GLI�VMZIWXE�M�QYVM�ƪRS�E�XVI�QIXVM�HM�EPXI^^E�I�ƪREPQIRXI�MR�
agosto ottiene quelli usati precedentemente per una mostra 

JSXSKVEƪGE��WY�GYM�ZERRS�TIV´�MRRIWXEXI�HIPPI�EKKMYRXI�TIV�
coprire la parte frontale dei pilatri del Magazzino sporgenti tra 

nicchia e nicchia, e vengono persino presi certi materiali che 

erano stati commissionati per la mostra dedicata alla poesia 

concreta del 1969, in particolare delle basi recuperate assieme 

a altri parallelepipedi, sempre di proprietà della Biennale, per 

HITSVZM�MP�QEXIVMEPI�XMTSKVEƪGS�I�M�ZSPYQM�SKKIXXS18.

Questo scarto organizzativo fa si che tutte le artiste ricevano 

tardi l’invito a partecipare alla Biennale, ma essendo già 

in contatto con la promotrice rispondono con entusiasmo, 

sebbene non sempre con celerità, come Maria Lai che da 

Roma risponde solo il 20 agosto. Una soluzione strategica per 

l’allestimento è che le italiane inviino i materiali già incorniciati 

a Venezia, ma solo a ridosso dell’inaugurazione per evitare 

dispersioni, e che lei porti arrotolati la maggior parte dei lavori 

delle straniere che già sono in suo possesso. Altre opere 

verranno prestate o rintracciate da conoscenti come Rossana 

Bossaglia, Arrigo Lora Totino e la Galleria Marlborough di 

Roma. A complicare la programmazione infatti la mostra – il 

cui manifesto impiega un’immagine della scrittrice, pittrice e 

��� %7%'��*SRHS�WXSVMGS��%VXM�ZMWMZI��F��������PIXXIVE�HM�1��&IRXMZSKPMS�E�'��6MTE�HM�1IERE��6SQE����
EKSWXS�������XIPIKVEQQE�HM�1��&IRXMZSKPMS�E�'��6MTE�HM�1IERE��6SQE����EKSWXS�������-P�TVIWMHIRXI�
EZIZE�VMWTSWXS�GLI�WI�PIM��TIV�GSRXEXXM�TIVWSREPM�GSR�:IHSZE��EZIWWI�ŢTSXYXS�SXXIRIVI�UYEPGLI�
QIXVS�MR�TM»ţ��RSR�EZVIFFI�EZYXS�SFMI^MSRM�TYVGL«�JSWWI�GLMEVS�GLI�PE�VMGLMIWXE�RSR�TEVXMZE�HEPPE�
&MIRREPI��PIM�EZIZE�HYRUYI�MRXIVPSUYMXS�GSR�PE�QSKPMI�HIPPŠEVXMWXE�GLI�EZIZE�GSRJIVQEXS�GLI�PYM�IVE�
HŠEGGSVHS�I�EGGSRWIRXMZE�EH�EZZMGMREVI�PI�WYI�STIVI�I�E�WTSWXEVPI�QIRXVI�PE�QSWXVE�EPPS�7TE^MS�
%TIVXS�IVE�ERGSVE�MR�GSVWS��TYVGL«�GM´�EZZIRMWWI�WSPS�EPPE�WYE�TVIWIR^E��7Y�:IHSZE�EM�1EKE^^MRM�
del Sale cfr. Utopia e crisi dell’antinatura. Momenti delle intenzioni architettoniche in Italia. Topologia 
e Morfogenesi, catalogo della mostra a cura di L. Vinca Masini (Venezia, Magazzini del Sale-
&MIRREPI�HM�:IRI^ME��:IRI^ME�������TT���������PŠEVXMWXE�MR�UYIP������IWTSRI�ERGLI�EM�+MEVHMRM�EPPE�
QSWXVE�Ţ-GSRSWJIVE�YVFEREţ�E�GYVE�HM�%GLMPPI�&SRMXS�3PMZE�EPPŠMRXIVRS�HIPPE�VEWWIKRE�Ţ7IM�WXE^MSRM�TIV�
EVXIREXYVE��PE�REXYVE�HIPPŠEVXIţ�I�E�Ţ:IRIVI^ME�6IZIRMGIţ�GYVEXE�HE�4MIVVI�6IWXER]�E�4EPE^^S�+VEWWM�

��� %7%'��*SRHS�WXSVMGS��%VXM�ZMWMZI��F��������PIXXIVE�HM�1��&IRXMZSKPMS�E�'��6MTE�HM�1IERE��W�P��W�H��
ERRSXE^MSRI�ŢYVKIRXIţ�I�PIXXIVI�HM�1��&IRXMZSKPMS�E�0��7GEVTE��6SQE�����PYKPMS�I���EKSWXS�������0E�
GYVEXVMGI��GLI�IJJIXXYE�YR�WSTVEPPYSKS�GSR�0YMKM�7GEVTE�TIV�ZIVMƪGEVI�M�QEXIVMEPM�TIV�PŠEPPIWXMQIRXS�
�GJV��PIXXIVE�HM�1��&IRXMZSKPMS�E�'��6MTE�HM�1IERE��6SQE����PYKPMS������I�PIXXIVE�HM�0��7GEVTE�E�
&IRXMZSKPMS�����PYKPMS�������7GEVTE�TVIEZZMWE�GLI�WM�XVSZIV¢�EM�1EKE^^MRM�HIP�7EPI�PŠ���S���EKSWXS�
TIV�ZIVMƪGEVI�M�QEXIVMEPM�TIV�PŠEPPIWXMQIRXS��VMYWGMV¢�EH�MQTMIKEVI�HYI�PYRKLM�WSWXIKRM�HM���QIXVM�I�
una delle molte basi usate per la mostra di poesia concreta e due parallelepipedi lunghi 2 metri e 
EPXVM�GSQI�TIHERI��TIV�PŠEPPIWXMQIRXS��EZZIVXI�0YMKM�7GEVTE��PI�GM�ZSVV¢�YRŠMRXIVE�WIXXMQERE�TIVGL«�MP�
QEXIVMEPI�ª�HIPMGEXS��GEVXEGIS��HM�TMGGSPS�JSVQEXS��HMJƪGMPI�HE�SVHMREVI��7GVMZIV¢�ERGSVE�E�0��7GEVTE�MP�
���HMGIQFVI�TIV�PE�VIWXMXY^MSRI�HIPPŠSTIVE�HIPPE�+SRGLEVSZE�

regista portoghese Ana Hatherly – annovera operatrici (come 

WMKRMƪGEXMZEQIRXI�WM�JERRS�GLMEQEVI�PI�EVXMWXI�HM�HMJJIVIRXM�
paesi: ventisei sono italiane, due spagnole, nove francesi, 

cinque inglesi, tre tedesche, sette americane, due provenienti 

dalle repubbliche socialiste sovietiche, cinque russe, due 

jugoslave, quattro svizzere, due portoghesi, due canadesi, una 

austriaca, una polacca e una giapponese, due cecoslovacche, 

due brasiliane, una colombiana. Le performance previste in 

coincidenza dell’inaugurazione per i giorni 21 e 22 settembre 

richiedono inoltre ospitalità per le artiste, materiali di supporto 

per recite e azioni ma anche registratori per eseguire le 

ŢEYHM^MSRMţ��SZZIVS�PE�WSRSVM^^E^MSRI�HIM�REWXVM�HM�TSIWME�
fonetica delle esecutrici assenti; sono in arrivo poi delle 

preziose diapositive dalla Russia scattate all’opera Mondo alla 
rovescia�������HM�2EXEPME�+SRÏEVSZE�
Ţ1EXIVMEPM^^E^MSRI�HIP�PMRKYEKKMSţ�ª�TVSTSWXE�GSQI�YRE�
documentazione legata a uno studio condotto oramai da 

sette anni, e su scala sempre più ampia, “sul rapporto tra la 

HSRRE�I�MP�PMRKYEKKMSţ�I�VMYRMWGI�IWIQTM�HM�WTIVMQIRXE^MSRM�
ŢXVE�PMRKYEKKMS�I�MQQEKMRIţ�I�ŢXVE�PMRKYEKKMS�I�SKKIXXSţ�
EGGSQYREXM�HEPPE�WMKPE�ŢSTIVE^MSRM�TSIXMGLIţ19. Intende avere 

anche uno scopo didattico e dunque pone in apertura una 

WI^MSRI�HM�TVIQIWWE�ŢWXSVMGS�GVMXMGEţ�GSR�ŢEPGYRM�QEXIVMEPM�
ERSRMQMţ�GSRWMHIVEXM�TVSZI�HM�YR�MRXIVIWWI�GSWXERXI�HIPPE�
HSRRE�TIV�PE�VEJƪKYVE^MSRI�I�PE�XVEWGVM^MSRI�HIP�PMRKYEKKMS��MR�
cui si mostrano lavori in stoffa come il reliquiario del XIX secolo 

composto a mo' di rosa, contenente un frammento dell’abito 

di Santa Rosa e una strisciolina recante la dicitura che lo 

HMGLMEVE��VMGEQM�HM�EPJEFIXM�S�HM�TEVSPI�S�ŢZIVFEPM^^EXMţ��UYEPI�
UYIPPS�GSR�EVGLIXMTM�MHISTMXXSKVEƪGM�IWIKYMXS�HE�YRE�TE^MIRXI�
ricoverata per psicosi cronica proveniente dalle collezioni 

HIPPS�WXYHMSWS�I�ƪPSWSJS�3WOEV�4ƪWXIV��TMSRMIVI�WZM^^IVS�HIPPE�
TWMGSPSKME��QE�ERGLI�ŢIWIQTM�HM�TVSHY^MSRI�TSTSPEVIţ�I�
HYRUYI�XIWWYXM�JSPO�GSQI�ŢTVI^MSWS�HITSWMXS�HM�EVGLIXMTMţ��
motivi ornamentali di tappeti e coperte, molas colombiane (un 

tessuto cucito su un altro tessuto la cui forma segue evoluzioni 

UYEWM�GEPPMKVEƪGLI�GLI�WSQMKPMERS�E�KVEƪI�EWIQERXMGLI��JSXS�HM�

��� 1��&IRXMZSKPMS��Materializzazione del linguaggio, op. cit., p. 2. Gli esemplari storici e di 
produzione popolare sono analizzati alle pp. 4-5 accompagnati dalla riproduzione di tre foto con
ŢSTIVI�ERSRMQI�HIP�WIGSPS�WGSVWSţ��+PM�EPXVM�MRXIVZIRXM�MR�GEXEPSKS�WSRS�HM�%RKIPE�&MERGLMRM��La 
donna e il metaromanzo��7MPZME�1IN¯E��Gesto ed eufemismo femminile, Origine lunare dell’alfabeto di 
+MSZERRE�7ERHVM�
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dolci carnevaleschi detti frappe o cenci a forma di lettere che, 

secondo una ricerca antropologica di Stefania Lisi dedicata alle 

tradizioni dell’Italia centrale, avrebbero un forte legame con 

antichi riti iniziatici. 

A questi sono accostati documenti di produzione anonima 

TIVGL«��GSQI�WTMIKE�PŠSVHMREXVMGI��ŢUYIWXM�IWIQTM�PMRKYMWXMGS�
oggettuali del passato suggeriscono con la loro presenza una 

GSRXMRYMX¢�WMQFSPMGEţ�GSR�PI�HSRRI�GLI�XVEQMXI�IWWM�LERRS�
cercato di esprimersi, per cercare un varco che indichi come la 

mater, la madre o comunque la componente femminile, abbia 

sempre intessuto una particolare relazione con il linguaggio. Ne 

sono testimonianza gli apporti femminili in letteratura sui quali 

MRXIVZMIRI�PE�WGVMXXVMGI�%RKIPE�&MERGLMRM�RIPPI�TEKMRI�ƪREPM�HIP�
catalogo, trattando di quel passaggio che va dalla diaristica al 

VSQER^S�ITMWXSPEVI��EM�ŢQIXEVSQER^Mţ�HIHMGEXM��EPPŠIWTVIWWMSRI�
dei sentimenti e della psicologia. Testi che hanno consentito 

un processo di emancipazione nella comunicazione, prima 

negata, che muove dai salotti delle letterate all'Inghilterra 

delle istitutrici e delle insegnanti, per dimostrare come il loro 

linguaggio pubblico nasca dal privato. Silvia Mejía introduce 

TSM�YRS�WXYHMS�WYPPE�ŢGSRXIRYXI^^E�HIP�KIWXS�JIQQMRMPIţ�GLI�
intende evidenziare come quel progresso trovi corrispondenza 

nei metalinguaggi impiegati dalle artiste che cercano azioni 

appropriate per esprimersi, come documenta il lavoro 

contemporaneo di Ketty La Rocca, di cui sottolinea i “gesti 

VIWM�PMRKYMWXMGM�TIVGL«�QIXEJSVM^^EXM�GSR�GSRXSVRM�WGVMXXYVIţ��
+MSZERRE�7ERHVM�MRƪRI�WGVMZI�HIPPŠOrigine lunare dell’alfabeto, 

per sostenere ulteriormente quanto sussistano legami tra il 

femminile e il segno. 

La teoria di Bentivoglio, che sottolinea come questa sia una 

ricerca a suo avviso inedita, è proprio che la particolarità della 

scrittura fonetica o visuale sarebbe legata alla materia in 

quanto mater, intesa come matrice ma anche come “referente 

WMPIR^MSWSţ��I�GLI�HYRUYI�UYIWXI�EVXMWXI�YWMRS�TVIGMTYEQIRXI�
questi linguaggi perché devono affermarsi contro un 

patriarcato che ha sempre dominato la cultura, la poesia, la 

letteratura e la parola. Cercare di rivalutare questa sorta di 

antenate serve allora ad avallare il suo discorso e a evidenziare 

YRE�HMJJIVIR^E�XVE�QEWGLMPI�I�JIQQMRMPI��UYIWXE�Ɵ�WIGSRHS�PIM�
Ɵ�WXEVIFFI�TVSTVMS�RIPPE�TIGYPMEVMX¢�HIPPŠIWTVIWWMSRI�TSIXMGE��
in quanto i primi si eserciterebbero di preferenza tramite forme 

di cancellazione, duplicazione o sovraesposizione, mentre le 

WIGSRHI�TIV�ŢWZYSXEQIRXSţ�I�ŢWIQTPMƪGE^MSRIţ�
Dopo quel comparto segue una piccola ricognizione dedicata 

agli anni Dieci e Venti del Novecento, con riproduzioni e 

SVMKMREPM�HM�STIVI�VMXIRYXI�ŢTVIGSVVMXVMGM�WXSVMGLIţ�GSQI�UYIPPI�
HM�&IRIHIXXE�1EVMRIXXM��GLI�LE�GVIEXS�XEZSPI�XEXXMPM�������
e illustrazioni che hanno accompagnato le sue edizioni, 

delle avanguardiste russe Goncharova, Olga Rozanova, 

Varvara Stepanova e Tatjana Vladimirovna Vecorka, di Sonia 

Delaunay che impiega la parola nei suoi tessuti o nel “collage 

PSKSMGSRMGSţ��GSW®�GSQI��JVE�PI�IWTSRIRXM�HIP�WIGSRHS�
futurismo, di Maria Ferrero Gussago, che compone opere con 

RYQIVM�I�JSVQYPI�QEXIQEXMGLI�ŢMR�PMFIVX¢ţ�I�LE�IWTSWXS�EPPE�
Biennale di Venezia nel 1941, e di Regina Cassolo Bracchi, 

esponente anche del MAC, la quale, con una sorta di paro libera 

interessata al suono, cerca di tracciare l’intensità e la durata 

delle emissioni vocali e ha incentrato parte della sua ricerca sul 

tradurre in tonalità di colori il canto del suo canarino. 

Le operatrici sono presentate in catalogo come in una sorta 

HM�WGLIHEXYVE��XVEQMXI�WMRXIXMGM�TVSƪPM�FMSKVEƪGM�TSWXM�MR�SVHMRI�
alfabetico che accennano a tematiche, materie e carriera 

delle invitate, dunque secondo una modalità democratica e 

atemporale, mentre in mostra sono avvicinate per sintonie o per 

opportunità espositive. 

Una delle artiste predilette dalla curatrice è la giapponese 

Chima Sunada, che ha partecipato al gruppo ASA ed è stata 

tra i primi in Giapppone a operare nel campo della poesia 

GSRGVIXE��IWIVGMXERHS�MR�TEVXMGSPEVI�PE�ŢTVEXMGE�7LSţ��SZZIVS�
YRE�TSIWME�JSRHEXE�WYPPE�XVEHM^MSRI�GEPPMKVEƪGE�RMTTSRMGE��
componendo però ideogrammi di grandi dimensioni e 

QSHMƪGEXM��EJƪRGL«�EWWYQERS�YRE�JSVQE�GLI�WM�EZZMGMRM�EP�
PSVS�WMKRMƪGEXS��0E�WYE�TVIWIR^E�EPPE�&MIRREPI�ª�VMXIRYXE�
WMKRMƪGEXMZE�MR�UYERXS�TIVQIXXIVIFFI�HM�JEV�GSRSWGIVI�TIV�
la prima volta, anche tramite una performance, i fondamenti 

dell’arte scritturale giapponese, sebbene ne avesse già dato 

dimostrazione nel l976 a Roma al circolo Urasenke, grazie 

all’appoggio dell’Istituto di Cultura Giapponese che ha sede 

proprio nella capitale. Con Bentivoglio inoltre aveva esposto a 

Ţ4SIWME�ZMWMZE�%VXM�ZMWMZIţ�EPPE�+EPPIVME�%VXMZMWMZI�HM�6SQE�RIP�
�����I�E�Ţ8VE�PMRKYEKKMS�I�MQQEKMRIţ�EPPE�+EPPIVME�-P�'EREPI�
HM�:IRI^ME�RIP�������TSM�TSVXEXE�EPPŠ)\TS�&EVM�������%PXVI�

Stefania Portinari Verbovisioni



56
57

presenze importanti sono Maria Lai, che era stata allieva di 

Arturo Martini all’Accademia di Belle Arti di Venezia e che 

ŝ�WGVMZI�&IRXMZSKPMS�ŝ�ŢHE�HMIGM�ERRM�XVEGGME�ƪPM�HM�WGVMXXYVE�
WY�HMEVM�XIPEMSţ��MQTMIKERHS�MRJEXXM�TMGGSPM�XIPEM�HE�XIWWMXYVE�
su cui intreccia trame e innesti irregolari che divengono 

PMFVM�MPPIKKMFMPM��I�TM»�HM�VIGIRXI�ŢWGVMZIţ�GSR�M�ƪPM�WY�GEVXE�I�
stoffa tramite la macchina da cucire; oltre a Ketty La Rocca, 

esordiente col Gruppo 70 di Firenze e poi interessata a teatro 

e arti visive, che pone didascalie a contrasto su espressioni di 

KIWXM�VMTVIWM�MR�JSXSKVEƪE�S�MRXIVZMIRI�GSR�PE�WGVMXXYVE�WY�PEWXVI�
VEHMSKVEƪGLI��1ERGEXE�RIP�������MR�UYIP������ª�SKKIXXS�HM�YRE�
delle retrospettive organizzate dalla Biennale che si tengono 

al Museo Correr ed è una delle artiste che Mirella Bentivoglio 

ha seguito con molto affetto, come testimonia la numerosa 

presenza di sue opere nella collezione che ha donato al MART 

di Rovereto e Trento, e per la quale scrive in catalogo come 

WME�PŠEYXVMGI�HIM�ŢTVMQM�KIWXM�PMRKYMWXMGM�MRGVSGMEXMţ��TIVGL«�
appunto “i primi gesti desemantizzati, resi linguistici perché 

QIXEJSVM^^EXM�GSR�GSRXSVRM�WGVMXXYVIţ�PM�LE�IWTVIWWM�TVSTVMS�PIM�I�
questo è tanto più meritevole anche in quanto è una donna20.

Un numeroso versante è naturalmente composto da coloro 

che praticano la poesia scritta tout court in differenti varianti: 

Anna Oberto, che nel 1958 era stata tra i fondatori della rivista 

Ţ%RE�)XGIXIVEţ�IH�ª�WMKRMƪGEXMZE�IWTSRIRXI�HIP�JIQQMRMWQS�
MXEPMERS��MRXIVIWWEXE�EPPŠEREPMWM�HIP�PMRKYEKKMS�I�EPPE�KVEƪE��
l’americana Anne Sue Hirshorn che si occupa di poesia visuale 

e fonetica, organizzando anche manifestazioni e festival 

dedicati all’argomento; le componenti del gruppo lettrista 

Françoise Canal, che scrive poemi come spartiti per la dizione, 

Sylvie Fauconnier che si dedica a poesie lineari asemantiche, e 

TSM�1SRE�*MPPMªVIW��1MGLIPMRI�,EGLIXXI��.EGUYIPMRI�4LERIPPIY\��
.EGUYIPMRI�8EVOMIPXEYF��.ERMI�ZER�HIV�(VMIWWGLI�I�*PSVIRGI�
:MPPIVW��4VIWIR^E�WMKRMƪGEXMZE��KM¢�EPPE�QSWXVE�WYPPE�TSIWME�
concreta alla Biennale del 1969, è anche la semiologa 

americana Mary Ellen Solt, – in quanto curatrice di antologie 

e pubblicazioni sulla poesia concreta internazionale – e che 

GSQTSRI�PI�WYI�GVIE^MSRM�MR�JSVQE�HM�ƪSVM��GSQI�RIPPŠSTIVE�
Forsythia�������MR�GYM�VIMQTMIKE�MP�RSQI�HIPPŠEVFYWXS�MR�QSHS�
da ricrearne la sagoma a cespuglio. 

Marguerite Pinney, canadese che esercita anche la critica 

20 Ibidem, p. 2.

d’arte, struttura una poesia in cui la spazialità è molto lasca, 

in cui le parole sono collocate in posizione avanzata o 

retratta rispetto alla norma e che può essere letta secondo 

varie modalità verticali o orizzontali, da cui derivano sensi 

differenti. Biljana Tomic di Belgrado nel 1967 ha fondato quella 

GLI�GLMEQE�ŢX]TSIWXIWMEţ��SZZIVS�YRE�ŢTSIWME�XMTSKVEƪGE�
EWIQERXMGEţ�MR�GYM�PI�TEVSPI�ZIRKSRS�MRWIVMXI�MR�YRE�WXVYXXYVE�
programmatica aperta che si può leggere secondo varie 

HMVI^MSRM�I�WM�ª�HIHMGEXE�ERGLI�EPPE�TSIWME�JSXSKVEƪGE��SPXVI�E�
essere organizzatrice di eventi nel settore. Poetessa visuale è 

ERGLI�PŠMRKPIWI�.IER�8VIZSV��GSPPEFSVEXVMGI�HM�VMZMWXI�PIXXIVEVMI�I�
pittrice, così come la tedesca Ilse Garnier, residente a Parigi, che 

WGVMZI�UYIPPE�GLI�HIƪRMWGI�ŢTSIWME�WTE^MEPIţ��TVEXMGERHS�YRE�
modalità di poesia fonetica molto radicale. Se la pittrice italiana 

7MQSRE�;IPPIV�VMTVIRHI�MRZIGI�PE�WGVMXXYVE�WGSPEWXMGE�MRJERXMPI�
per giungere a ripetizioni di parole colorate e la tedesca Irma 

&PERO�HEP������HMTMRKI�ŢWGVMXXYVI�WMPIR^MSWIţ�E�TEVXMVI�HE�
XVEGGI�QMWXIVMSWI��PŠMRGMWSVI�TSPEGGE�.ERMRE�/VEYTI��MRXIVIWWEXE�
alla scrittura spontanea, interviene al momento della stampa 

con spessori di colori, mentre la tedesca Annalies Klopaus 

HMTMRKI�PI�TEVSPI�WY�WTEVXMXM�XVEWJSVQERHSPI�HE�ŢTEVSPE�GSPSVIţ�
E�ŢTEVSPE�WYSRSţ�S�GSQTSRI�TEKMRI�HM�GIQIRXS�FMERGS�MRGMWS�
GSR�WGVMXXYVE�I�QSVJIQM�I�PŠEQIVMGERE�;IRH]�7XSRI�ª�TEWWEXE��
tramite esperienze legate alla riabilitazione della dislessia, 

a rielaborazioni pittoriche sull’alfabeto. 

L’ungherese Agnes Denes, presente anche 

nella sezione di arti visive ai Giardini, 

disegna punti e linee prendendo spunto da 

studi sull’energia galattica, come fossero 

un alfabeto Morse. Suggestioni di culture 

altre guidano invece sia la poetessa tedesca 

ma residente negli USA Isela Frankenberg, 

nelle cui poesie a schema libero si innesta 

la contaminazione del ritmo della musica 

africana nella precisione tedesca, sia l’algerina 

Sasha Guiga, residente in Tunisia, che sceglie 

PE�GEPPMKVEƪE�HIPPE�WGVMXXYVE�EVEFE�MR�UYERXS�
segno iconoclasta che sostituisce l’immagine. 

%YXVMGM�WTIGMƪGEXEQIRXI�HM�TSIWME�ZMWYEPI�WSRS�0YGME�1EVGYGGM��
che fa parte del Gruppo 70 e produce collage con prelievi di 

JSXSKVEƪI��PIXXIVI��HMHEWGEPMI�I�JYQIXXM�(Fig. 3), Liliana Landi, 

che la accosta al décollage, la londinese Betty Radin che 
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MQTMIKE�TEVSPI�I�ƪKYVI�TVIWI�HEM�QEWW�QIHME��GSQI�+MSZERRE�
Sandri e Anna Esposito, che usano rotocalchi e manifesti per 

lavorare su temi quali femminismo e antimilitarismo. Se la 

pittrice canadese Eleanor Schott ha effettuato una svolta dalla 

pittura alla progettazione e usa elementi tipici del design e 

della comunicazione audiovisiva per analizzare il linguaggio, 

l’italiana Berty Skuber preleva scritture minute e immagini per 

presentare dei calendari in cui ha riportato eventi segnalati 

da simboli che solo lei può decifrare. La scrittrice Carla Vasio, 

membro del Gruppo 63, accosta ai suoi testi illustrazioni 

di artisti, di cui è interessante esito la collaborazione 

con Enzo Mari per Romanzo storico��������IWIQTMS�HM�
ŢREVVEXMZE�SKKIXXYEPM^^EXEţ�GSRWMWXIRXI�MR�YR�TMIKLIZSPI�E�
ƪWEVQSRMGE�GLI�VMTSVXE�HEXM�KIRIEPSKMGM�GSPPIKEFMPM�MR�ZEVMEFMPM�
interpretative; ugualmente legata al Gruppo 63 è Patrizia 

Vicinelli, interessata ai fonemi e alla dialettologia, scrittrice 

di poesie talora accompagnate da collages o trasformate in 

poesia visuale, che collabora con molte riviste tra cui “Ana 

)XGIXIVEţ��Ţ)\ţ�I�Ţ1EVGEXVªţ��GSR�GYM�LE�TYFFPMGEXS�YR�HMWGS�HM�
poesia fonetica.

Altre scrivono su materiali singolari: Bianca Pucciarelli Menna, 

che adotta il nome d’arte maschile di Tomaso Binga, avviata la 

sua ricerca da scritture su carta da parati ha proceduto verso 

una collocazione ambientale delle opere, usando la tecnologia 

TIV�VMXVSZEVI�EVGLIXMTM�PMRKYMWXMGM�GLI�GLMEQE�ŢHEXXMPSGSHMGMţ��
sovrapponendo due differenti segni alfabetici tramite la 

macchina da scrivere, al punto che il risultato diventa uno 

ŢTWIYHSMHISKVEQQEţ�WXYHMEXS�TIV�HMQSWXVEVI�YRE�GSQYRI�
VEHMGI�TMXXSKVEƪGE�HIPPI�WGVMXXYVI��%RREPMWE�%PPSEXXM�HM�8SVMRS�
VIEPM^^E�ŢGIQIRXM�QEXIVMGSTMXXSVMGMţ�GSQI�XEZSPI�HIPPE�PIKKI�
S�PETMHM��+VIXE�7GL¸HP�HEPPE�XIWWMXYVE�ª�TEWWEXE�EPPE�GEPPMKVEƪE�
e scrive su lenzuola, abiti, tubi, bidoni, ponendoli in contesti 

collettivi e performativi, anche all’aperto. Paola Levi Montalcini, 

più legata alle arti visive, prende alfabeti come simboli archetipi 

e attiva una scrittura visuale composta da pseudoscritture, poi 

trasferite anche su oggetti cinetici. Le svizzere Mira Schendel 

�GLI�VMWMIHI�MR�&VEWMPI�I�*VERGMRI�;MHQIV�WGVMZSRS�TSIWMI�
concrete: la prima su carta di riso, cercando un intreccio di 

trasparenze che poi protegge inserendole tra pannelli acrilici; 

la seconda su pagine di carte diverse impiegando differenti 

XMTSPSKMI�HM�WGVMXXYVE�S�WXEQTE��HEPPE�PMXSKVEƪE�EPPE�XMTSKVEƪE��
HEPPE�GEPPMKVEƪE�EPPŠIJJIXXS�ZMWMZS��

Pur essendo esponenti della poesia visiva, altre ancora danno 

alle loro composizioni forma di oggetto, come la brasiliana 

2IMHI�(MEW�HI�7E��GLI�TVIPIZE�ƪKYVE^MSRM�I�WGVMXXI�HE�TYFFPMGMX¢�
o riviste per appenderle con mollette a una corda da bucato 

e creare The Strip��SZZIVS�YRE�WXVMWGME�HM�JYQIXXS��GLI�
considera un poema estendibile a piacimento, manipolabile 

dai visitatori, così che ognuno possa 

leggerlo secondo la sua creatività. 

Il pubblico può prendere infatti una 

scatola contenente oggetti, ritagli di 

KMSVREPI�I�VEJƪKYVE^MSRM�HE�ƪWWEVI�
con nastro adesivo a del cartone e 

poi applicare all’installazione. Chiara 

Diamantini adopera testi scolastici 

TIV�MRWIVMVZM�QETTI��JSXSKVEƪI�I�
MRWIVXM�GSPSVEXM��GVIERHS�ZSPYQM�
oggetto, una tipologia espressiva 

cara anche a Lia Drei, tra i fondatori 

del Gruppo 63, a Elisabetta Gut, 

che confeziona assemblages con 

MQQEKMRM��XIWXM�PIXXIVEVM��ƪPM��WSWXER^I�
opache, e a Gisella Meo, autrice di 

Leviatan�������GLI�ETTEVIRXIQIRXI�
ha forma di libro, ma quando si apre 

ª�YRE�FMERGE�ƪWEVQSRMGE�GSQTEXXE�GLI�HMZMIRI�YR�ŢSKKIXXS�
ƫYIRXIţ�(Fig. 4). Luisa Gandini e Anna Paparatti presentano 

il Diario di una comune, creato assieme a Marco Balzarro, che 

racconta in forma diaristica la loro esperienza di vita in una 

comunità tra il 1958 e il 1964, ma adottando una scrittura 

asemantica, così come la cecoslovacca Bohumila Grögerova 

scrive diari con procedimenti di montaggio letterario o collages 

dattiloscritti. La brasiliana Anezia Pacheco e Chaves ricopre 

minutamente con scritture oggetti simbolici in legno, a forma 

di casa o nido, e la russa Rimma Gerlovina dal 1974 realizza 

ŢTSIQM�GYFMGMţ��GSRWMWXIRXM�MR�WGEXSPI�E�JSVQE�HM�TMGGSPM�GYFM�
in carta o legno che contengono reperti ugualmente cubici, 

WSZVEWGVMXXM�GSR�IWTVIWWMSRM�PMRKYMWXMGLI��0ŠMRKPIWI�.IRRMJIV�
Pike produce oggetti cinetici luminosi su cui interviene con 

numeri, spesso reiterati; la portoghese Salette Treves, docente 

di estetica e critica d’arte, si è dedicata alla poesia concreta 

per volgere poi E�ŢSKKIXXM�TSIWMEţ�MR�ZEVM�QEXIVMEPM��HEP�QIXEPPS�
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al cristallo alla tessitura e proprio nel 1978 ha ripubblicato in 

edizione italiana con Scheiwiller di Milano un suo precedente 

volumetto, intitolato Lexicon��������4EX�+VMQWLE[�HM�0SRHVE�WM�ª�
QSWWE�HEP�GSPPEKI�EPPE�ŢJSXSTSIWMEţ��EFFMRERHS�WYI�JSXSKVEƪI�E�
ŢMRZIR^MSRM�ZIVFEPMţ��0E�GSPSQFMERE�7MPZME�1IN¯E��GLI�ZMZI�MR�-XEPME�
HSZI�GSQTMI�WXYHM�PMRKYMWXMGM�I�IXRSKVEƪGM��ª�MRXIVIWWEXE�EM�KIWXM�
e idea dunque dei body poems in cui evidenzia pose ambigue, 

VMTVIWM�MR�JSXSKVEƪE��YWE�XEPI�QIHMYQ�ERGLI�PE�WZM^^IVE�%RRI�
Sauser Hall, trasformando 

MR�KVEJIQM�VMPMIZM�JSXSKVEƪGM�
di zone archeologiche. 

Finanche l’opera di Mirella 

Bentivoglio rientra in questa 

categoria, trattandosi di 

composizioni in pietra che 

richiamano l’idea di lettere 

WTI^^EXI�I�GLI�PIM�GLMEQE�ŢPMFVM�PETMHI�MR�QEVQSţ�
Un altro campo molto praticato dalla creatività delle donne 

negli anni Settanta è quello della tessilità: tessile e poesia 

si intrecciano, oltre che nelle creazioni di Maria Lai, in quelle 

di Amelia Etlinger (Fig. 5), newyorkese autrice di poesia 

GSRGVIXE�GLI�GVIE�EVE^^M�
poemi con materiali delicati 

e minimi come carte e 

MRWIVXM�HM�ƪPM��TEMPPIXXIW��
parti di vegetali, che poi 

spedisce per posta, o della 

tedesca Marlise Staehelin 

che pone dentro tubicini 

di plastica trasparenti dei 

reperti composti dalla 

XVEWJSVQE^MSRI�ŢMRXIWWYXEţ�
di giornali, fotocopie, persino 

schede di computer o 

dichiarazioni di poetica di 

artisti quali Christo e Pascali, 

così pure Sveva Lanza crea 

PMFVM�XIWWMPM�GLI�GLMEQE�ŢWXIPEMEXYVIţ�S�ŢWGVMXXYVI�MRXIWWYXIţ�(Fig. 
6)��%RRE�4EGM�YWE�ƪPS�I�WGVMXXYVE�I�PŠEQIVMGERE�6SGLIPPE�'SSTIV�
GSQTSRI�ZSPYQM�SKKIXXS�XVEQMXI�PE�XIWWMXYVE�
Operatrici interessate in particolare al suono sono Laura 

Marcheschi, autrice di poesia fonetica, e Evelina Schatz, che ha 

studiato a Mosca ma vive in Italia e impiega la cultura russa per 

effettuare mix di sonorizzazioni di poesia sonora. È d’altronde 

la stessa Bentivoglio a sottolineare come “in questa mostra 

MP�PMRKYEKKMS��XVEWJSVQERHSWM�MR�ƪPM�HM�QEXIVME�S�HŠMRGLMSWXVS��
diviene ciò che esso è prima di tutto: suono. Lo spartito domina 

UYM�GSQI�YR�SVHMXS�MR�GYM�PE�WGVMXXYVE�XVEQE�VEGGSRXIV¢�WI�
WXIWWE�ERHERHS�WY�I�KM»�XVE�M�ƪPM�XMVEXM�HIPPI�VMKLIţ21. Per questo 

le performance acquistano un valore particolarmente sentito 

nelle sue intenzioni: tra le invitate, le 

TVEXMGERS�RIPPS�WTIGMƪGS�PŠMRKPIWI�4EYPE�
Claire, insegnante a Oxford che si occupa 

di poesia fonetica e coinvolge il pubblico 

in improvvisazioni 

(Fig. 7); la portoghese Ana Hatherly, 

scrittrice, pittrice, fotografa e regista, 

che è già stata alla Biennale del 1976; la 

milanese Betty Danon, che essendo nata in 

Turchia volge dallo studio della miniatura 

SVMIRXEPI�EPPE�WGVMXXYVE��ƪRS�E�VMHYVPE�EM�
due segni primari di punto e linea, che 

HMZIRKSRS�MRƪRI�TIRXEKVEQQE�I�RSXE�TIV�
compiere una indagine sonora e collegarsi 

alla scrittura asemantica in quelle che 

chiama “performance audiovisive fondate 

WYPPE�WSWXMXY^MSRI�TIVGIXXMZEţ22; la musicista e artista tedesca 

Christina Kubish, che impiega anche i suoni corporei (Fig. 8),

autrice di videotapes e performance in musei e gallerie; 

/EXEPMR�0EHMO��TVSZIRMIRXI�HEPPŠEXXYEPI�7IVFME��YRE�HIPPI�TVMQI�
performer jugoslave che si dedica alla poesia in varie forme, 

21 Ibidem, p. 3.

22 Ibidem, p. 11.
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dalla visuale alla fonetica, dalla mail art alla poesia sonora. 

In occasione dell’inaugurazione Mirella Bentivoglio organizza 

TIVXERXS�YRE�WTIGMƪGE�WIWWMSRI�HIHMGEXE�EPPI�TIVJSVQERGI��
prevista per il 21 e 22 settembre, in cui avvengono quelle 

GLI�GLMEQE�ŢWTIVMQIRXE^MSRM�JSRIXMGLI�WYP�PMRKYEKKMSţ��
videoregistrate e ora conservate all’Archivio Storico delle Arti 

Contemporanee della Biennale di Venezia. Se il videotape 

come documento, videoinstallazione o opera è già presente 

EPPE�&MIRREPI�ƪR�HEP������I�MR�TEVXI�RI�ª�GSRWIVZEXE�QIQSVME�
nella collezione dell’ente, in questo caso l’intenzione di 

tenere traccia di quelle giornate è proprio merito della 

curatrice che, oltre a prevedere un palcoscenico adatto, 

MRWMWXI�EJƪRGL«�PI�E^MSRM�ZIRKERS�VIKMWXVEXI��HERHS�TVIGMWI�
indicazioni tecniche. In caso di assenza delle artiste invitate 

TIRWE�E�HIPPI�ŢEYHM^MSRMţ��GMSª�E�HIPPI�IWTVIWWMSRM�ZIVFEPM�I�
sonore registrate che vengono divulgate al pubblico tramite 

un registratore, come già aveva previsto Lora Totino alla 

Biennale del 1969, e anzi in un primo momento aveva pensato 

HM�SVKERM^^EVI�PI�ŢQERMJIWXE^MSRM�HM�TSIWME�JSRIXMGEţ�TVSTVMS�
a Ca’ Giustinian, suddivise in due giornate, dedicate l’una alle 

italiane e l’altra alle straniere23.

Il 21 settembre agiscono dunque Chima Sunada con Scrittura 
Sho e Sho-poesia, Betty Danon con Punto linea… La memoria 
del segno sonoro, Patrizia Vicinelli con le sperimentazioni 

fonetiche Proiettare il samurai, Giulia Niccolai in Harry’s Bar 
e altre poesie, Gisela von Frankenberg con Nommologia; il 

giorno 22 Marguerite Pinney con Poesie pluridirezionali, la 

stessa Mirella Bentivoglio con Gest-azione (che non viene 

ZMHISVIKMWXVEXE��%RRE�4EGM�GSR�Agoscrittura, Paula Claire con 

��� %7%'��*SRHS�WXSVMGS��%VXM�ZMWMZI��F��������FS^^E�HM�GSQYRMGEXS�WXEQTE�HEXXMPSWGVMXXS�HE�1��
&IRXMZSKPMS�EH�%7%'�W�H���QE�TVITEVEXS�HE�PIM�WXIWWE�MR�PYKPMS��-FMHIQ��)WMKIR^I�XIGRMGLI��MR�GYM�PE�
GYVEXVMGI�ERRSXE�PE�VMGLMIWXE�HM�GSQTSVVI�YR�TEPGS�PEVKS����QIXVM�I�TVSJSRHS����GSR�YR�TEZMQIRXS�
liscio idoneo a danzare a piedi nudi e Ibidem: Documenti con permesso di ripresa delle audizioni, 
���WIXXIQFVI�������PI�EVXMWXI�ƪVQERS�YR�HSGYQIRXS�TIV�GSRJIVMVI�MP�TIVQIWWS�HM�VMTVIRHIVI�PE�PSVS�
ŢEYHM^MSRIţ��MR�GYM�HMGLMEVERS�GLI�SKRYRE�HM�IWWI�ŢGSRWIRXI�GLI�PE�VMTVIWE�ZMHISQEKRIXMGE�HIP�
WYS�PEZSVS�JEXXE�HEPPŠ%7%'�VIWXM�MR�TSWWIWWS�HIPPS�WXIWWS�I��WIGSRHS�PŠEVX�����HIPPE�PIKKI�����������
R�������WME�QIWWE�E�HMWTSWM^MSRI�HIP�TYFFPMGS�MR�WIHI�MRXIVRE�IH�IWXIVRE��EXXVEZIVWS�RSPIKKMS�I�
ZIRHMXEţ��-R�YRE�JEWI�MRM^MEPI�&IRXMZSKPMS��GJV��Ibidem��PIXXIVE�HM�1��&IRXMZSKPMS�E�'��6MTE�HM�1IERE��
���PYKPMS������MTSXM^^EZE�WM�XIRIWWIVS�HYI�KMSVREXI�HIHMGEXI�YRE�EPPI�MXEPMERI�I�YRE�EPPI�WXVERMIVI��
altre sue annotazioni sulle performance indicano che abbia suggerito di organizzare due audizioni 
HM�TSIWME�JSRIXMGE�WYHHMZMWI�MR�HYI�TSQIVMKKM��GLI�TSXIZERS�ERGLI�IWWIVI�YRMƪGEXI��YR�TVMQS�
WTIXXEGSPS�EZVIFFI�GSQTVIWS�YRŠEYHM^MSRI�HIHMGEXE�EPPŠ-XEPME��MR�GYM�YRE�STIVEXVMGI�EZVIFFI�
XIRYXS�YRE�TIVJSVQERGI�HIPPE�HYVEXE�GSQTPIWWMZE�HM�QI^^ŠSVE�TM»�PŠIWIGY^MSRI�HM�YR�ŢGSRGIVXS�HM�
JYQIXXM�IWIKYMXS�HE�YRE�WSTVERS�EQIVMGERE�VIWMHIRXI�E�6SQE��.SER�0SKYIţ�GYM�WEVIFFI�WIKYMXE�
PE�VIGMXE^MSRI�HM�TSIWME�JSRIXMGE�HE�TEVXI�HM�YRŠEXXVMGI�MXEPMERE�TIV�YRE�HYVEXE�GSQTPIWWMZE�HIPPI�
tre azioni di un’ora e mezza; il secondo spettacolo sarebbe stato dedicato alle straniere come la 
JVERGIWI�+EVRMIV�I�PŠMRKPIWI�'PEMVI��UYIWXŠYPXMQE�EZVIFFI�ERGLI�TSXYXS�TVSWIKYMVI�PŠE^MSRI�JSRMGE�
percorrendo in gondola i canali di Venezia.

l’azione Codestones of Venice in tre tempi: Seveso - Space 
- Stones of Venice. Le audizioni comprendono Language in 
progress di Cristina Kubish e *SRMÏRE�MRXIVTVIXEGME�ZM^YIPRI�
poezije di Katalin Ladik. Per Stripsody. Concerto per voce sola 

������HIPPE�QI^^SWSTVERS�EQIVMGERE�'EXL]�&IVFIVMER��ŝ�GLI�
consiste nella sonorizzazione e dunque vocalizzazione di 

una serie di fumetti, da Charlie Brown a Superman –, poiché la 

cantante non può essere presente malgrado risieda a Milano, 

ª�GLMEQEXE�.SER�0SKYI��YRE�WSTVERS�EQIVMGERE�VIWMHIRXI�E�
Roma, dato che – annota Bentivoglio – “in effetti il ‘concerto’ 

non viene cantato ma letto, perché si tratta di ‘rumore dei 

fumetti’ e non di note; ma per eseguirlo occorre una voce 

IHYGEXEŠ�I�PE�&IVFIVMER�GSRSWGI�I�WXMQE�PE�0SKYIţ24.

Se la maggior parte delle performance vengono realizzate 

dentro lo spazio espositivo, quella di Paula Claire, Codestones 
of Venice, che in una crasi tra codex e stones evoca il famoso 

testo The Stones of Venice����������HM�.SLR�6YWOMR��ª�JSVWI�PE�
più interessante poiché prende vita attraverso una dislocazione 

compiuta in tre momenti: uno all’interno dei Magazzini del Sale, 

intitolato Seveso e dedicato alla cittadina dove nel 1976 era 

accaduto un grave disastro ambientale, poi Space che viene 

recitato in nove lingue su tre ponti lungo il rio della Fornace 

I�MRƪRI�Stones of Venice, avvenuto al momento del tramonto 

dalle 18:30 alle 19:15, consistente in un’azione cantata in 

MRKPIWI�I�MR�MXEPMERS�GLI�TY´�IWWIVI�MQTMIKEXE�MR�QSHS�ƫIWWMFMPI�
e che è compiuta dall’artista lungo le fondamenta delle 

Zattere, volgendosi in una serie di posizioni verso le chiese del 

Redentore, delle Zitelle e di San Giorgio, a cui l’artista si augura 

partecipino non solo le persone che intervengono alla giornata 

ma anche gli abitanti dei dintorni (a cui tuttavia accorrono 

WSTVEXXYXXS�KPM�WXYHIRXM�YRMZIVWMXEVM�I�M�ZMWMXEXSVM�HIPPE�&MIRREPI��
Il testo su cui è basata, della lunghezza di circa venticinque 

minuti, è ideato ispirandosi agli studi sulle conformazioni dei 

particolari dell’architettura compiuti da Ruskin (rifacendosi 

E�WIKQIRXM�HM�JEGGMEXI��ETIVXYVI�HM�ƪRIWXVI��QSHEREXYVIŨ��I�
a suggestioni evocate all’artista da particolari di pattern dei 

marmi che si rispecchiano nell’acqua, oltre che dagli stessi 

��� %7%'��*SRHS�WXSVMGS��%VXM�ZMWMZI��F��������PIXXIVE�HM�1��&IRXMZSKPMS�E�0��7GEVTE��6SQE�����EKSWXS�
������&IVFIVMER��QSKPMI�HM�0YGMERS�&IVMS�HEP������EP�������EZIZE�GERXEXS�EPPE�&MIRREPI�HM�:IRI^ME�
MR�IZIRXM�PIKEXM�EPPE�QYWMGE�I�EP�XIEXVS�RIPPŠETVMPI�HIP������TIV�Gardens without Walls, on electronic 
music di Henri Pousseur, nel settembre del 1965 per un concerto sinfonico, nel settembre del 1966 
TIV�YR�GSRGIVXS�HM�QYWMGE�HE�GEQIVE��RIP�WIXXIQFVI�HIP������TIV�YR�WYS�GSRGIVXS�EP�XIEXVS�0E�
Fenice.
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VMƫIWWM�HIM�GEREPM��7I�IWTIVMIR^I�TEVXIGMTEXMZI�IVERS�KM¢�
WXEXI�QIWWI�MR�EXXS�ƪR�HEPPE�&MIRREPI�HIP�������ª�GSQYRUYI�
un momento di grande intensità emotiva, anche per merito 

dell’ambientazione, e l’artista – una volta tornata a Londra –

realizza nel dicembre del 1978 un piccolo libro, impiegando il 

testo “dell’improvvisazione/partecipazione composto per la 

TIVJSVQERGIţ�I�XVEWPERHS�PE�TEVXMXYVE�HIM�WYSM�ZSGEPM^^M�MR�YRE�
composizione di poesia concreta suddivisa in quattro parti che 

possono essere performate in modo molto duttile, seguendo 

l’ordine di sequenza che si preferisce, secondo “un layout che 

VMƫIXXI�UYIPPS�HM�UYIPPE�TIVJSVQERGIţ��QE�PE�GYM�TVMQE�E^MSRI�
prevede di essere cantata assieme a tutte le persone presenti 

alla performance e – si spera – che vivono nei dintorni25. 

In quel 1978, a proposito di poesia sonora, si tengono anche 

iniziative che riguardano proprio la registrazione di “esperienze 

WSRSVIţ��GSQI�RIP�GEWS�HIPPI�IHM^MSRM�HIPPE�GEWE�IHMXVMGI�/VEYW��
composte da audiocassette contenute in una scatolina di 

GEVXSRI��S�HIM�HMWGLM�HIPPE�GEWE�HMWGSKVEƪGE�QMPERIWI�'VEQTW�
che con i sette lp dell’edizione Futura, curata e interpretata 

da Lora Totino, offre un’antologia di poesie fonetiche e sonore 

dagli anni Venti ai Settanta che viene anche presentata a 

Milano grazie alla Cooperativa Intrapresa. È inoltre l’anno in 

cui Adriano Spatola fonda la rivista di poesia sonora in forma 

HM�EYHMSGEWWIXXE�Ţ&ESFEF��-RJSVQE^MSRM�JSRIXMGLI�HM�TSIWMEţ��
che dirigerà per dieci anni, e in cui si forma il gruppo Correggio 

Simposio Differante che rivisita concerti Fluxus, mentre a 

1IWXVI�WM�ETVI�MP�GIRXVS�:IVMƪGE����26.

Se nella stampa locale la ricezione della mostra è davvero scarna 

(un brevissimo annuncio di sei righe avverte dell’apertura su 

Ţ-P�+E^^IXXMRSţ�HM�:IRI^ME�HIP����WIXXIQFVI��GSW®�GSQI�WY�

��� %7%'��*SRHS�WXSVMGS��%VXM�ZMWMZI��F��������PIXXIVE�HM�4��'PEMVI�EH�%��(SREKKMS��3\JSVH����KMYKRS�
������0ŠEVXMWXE�EPPIKE�HYI�GSTMI�HIPPE�TYFFPMGE^MSRI�Codestone of Venice, stampata a Londra nel 
HMGIQFVI������TVIWWS�;VMXIV�*SVYQ��HM�GYM�YRE�ª�HIWXMREXE�E�%HVMERS�(SREKKMS��GLI�HEP������EP������
è stato responsabile della comunicazione della Biennale). Per una consonanza, alla 14a Biennale di 
Architettura del 2014, Fundamentals��GYVEXE�HE�6IQ�/SSPLEW��+MYPME�*SWGEVM�LE�TYFFPMGEXS�Elements 
of Venice��>YVMKS�������YR�XIWXS�HIVMZEXS�HE�YRE�WIVMI�HM�WXYHM�WYPPI�XMTSPSKMI�QSVJSPSKMGLI�HIKPM�
elementi architettonici di Venezia, riprendendo la stessa metodologia di scomposizione degli 
elementi modulari applicata alla mostra del curatore.

��� 'JV��6��'EPHYVE��4IV�YRE�VMƫIWWMSRI�WYM�PMRKYEKKM�HIPPE�QSHIVRMX¢�E�1IWXVI��:IVMƪGE�����������
2008), in :IVMƪGE����, VEDO (VEnezia DOcumenta) n. 1, a cura del Settore Comunicazione ai Cittadini 
I�7MWXIQE�&MFPMSXIGEVMS�'SQYRI�HM�:IRI^ME��:IRI^ME�������PŠEVGLMZMS�ª�WXEXS�HSREXS�EPPE�FMFPMSXIGE�
GMZMGE�HM�1IWXVI�IH�YRE�WIPI^MSRI�HM�STIVI�ª�WXEXE�GYVEXE�HE�6��'EPHYVE�TIV�PE�QSWXVE�Ţ)\TIVMQIRXE��
%YXSKIWXMSRI�I�WTIVMQIRXE^MSRI�EVXMWXMGEţ��MP�GEWS�:IVMƪGE���� presso il Centro Culturale Candiani 
����������������������-P�JSRHS�GSRWMWXI�MR�YRE�VEGGSPXE�HM�����STIVI�I�HIVMZE�HE�HSRE^MSRM�
IJJIXXYEXI�HE�EVXMWXM�I�WSGM�EPPŠ%WWSGME^MSRI�MR�SGGEWMSRI�HIKPM�IZIRXM�IWTSWMXMZM�

Ţ0Š)GS�HM�4EHSZEţ�QE�TYVI�WY�PŠ�Ţ9RMX¢ţ��PE�HMWGYWWMSRI�GLI�RI�
nasce in quella nazionale riguarda precipuamente il suo essere 

YRŠIWTSWM^MSRI�ŢEP�JIQQMRMPIţ�I�PŠSTMRMSRI�KIRIVEPI�ª�GLI�WM�XVEXXM�
di una mostra quasi di escluse. 

7Y�YR�RYQIVS�HIPPE�VMZMWXE�Ţ(MEVMSţ�HM�WIXXIQFVI�*VERGIWGE�:IPPERM�
sottolinea che Bentivoglio è fermamente convinta che “ogni 

manifestazione che interessi o coinvolga il mondo della donna 

HIFFE�IWWIVI�KIWXMXE�GSQTPIXEQIRXI�EP�JIQQMRMPIţ�I�GLI�HYRUYI�
lo stesso titolo della mostra implica una “riappropriazione da 

parte della donna del linguaggio, elaborato assieme all’uomo, ma 

TSM�HE�UYIWXS�GSHMƪGEXS�MR�WGLIQM�GLI�VIPIKEZERS�PE�HSRRE�EP�
VYSPS�HM�WYHHMXER^Eţ��PE�TVIWIR^E�WXIWWE�HIPPE�GYVEXVMGI�EZVIFFI�
GEYWEXS�TIV´�ŢHMWGYWWMSRM�E�RSR�ƪRMVI�GSR�M�KVEƪGM�I�M�XMTSKVEƪ�
HIPPE�&MIRREPI�TIV�PŠMQTSWXE^MSRI�HIP�QERMJIWXS�I�HIP�GEXEPSKSţ�
I�ŢTVSFEFMPQIRXI�HMEXVMFI�ERGLI�MR�JEWI�HM�EPPIWXMQIRXSţ��
Giancarlo Pavanello, in un’intervista che viene pubblicata a 

ƪERGS�HIPPŠEVXMGSPS��PI�GLMIHI�ETIVXEQIRXI�WI�RSR�TIRWM�GLI�WME�
YRE�QSWXVE�HM�ŢVIMIXXIţ�I�PIM�VMWTSRHI�GLI�ERGLI�WSPS�HMZMHIVI�KPM�
EVXMWXM�TIV�RE^MSREPMX¢�ª�GSQYRUYI�ŢYR�KLIXXSţ�I�GSQTMIVI�YRE�
scelta tematica o di tendenza crea sempre degli esclusi: questa 

decisione però permette alle donne di mostrarsi, tanto più che le 

operatrici sono poche rispetto ai maschi, e commenta che la sua è 

una esposizione dedicata a varie forme di scrittura, che presenta 

TYVI�ŢZSPYQM�SKKIXXSţ�TIVWMRS�TVMZM�HM�TEVSPI�S�IWIQTM�HM�ŢTSIWME�
KIWXYEPIţ�MR�GYM�EPPE�TEVSPE�WM�WSWXMXYMWGI�MP�KIWXS�GSHMƪGEXS��SWWME�
YRE�E^MSRI�HM�GYM�SKRYRS�GSRSWGI�MP�WMKRMƪGEXS��%JJIVQE�GLI�
anzi “da un punto di vista pratico, una mostra di sole donne in un 

GEQTS�WTIGMƪGS�TIVQIXXI�HM�IZMXEVI�IWGPYWMSRM�I�H¢�MP�QSHS�HM�
fornire uno spaccato il più possibile ampio a livello internazionale 

in uno spazio espositivo relativamente ridotto e dunque consente 

HM�MHIRXMƪGEVI�IZIRXYEPM�GSWXERXMţ��-P�XMXSPS�WXIWWS�MRXIRHI�TSM�
MRHMGEVI�GLI�ŢPE�VMGIVGE�TSIXMGS�ZMWYEPI�MR�XYXXI�PI�WYI�JSVQI�
�WGVMXXYVE��TSIWME�ZMWMZE��TSIWME�SKKIXXYEPI��IGG��ª�JSRHEXE�WYPPE�
TEVXI�ƪWMGE�HIP�PMRKYEKKMS��WYP�WYS�WYSRS�I�WYPPI�QEXIVMI�HIM�
WYTTSVXMţ�I�MR�TEVXMGSPEVI�PE�TEVSPE�ŢQEXIVMEPM^^E^MSRIţ�EPPYHI��
con le sue prime due sillabe, alla parola mater nel senso di 

matrice, origine, materia. Lo scrittore giudica però che “ci sia 

HM�XYXXS�YR�TSŠţ�I�GLI�WI�GIVXI�JSVQI�WGVMXXYVEPM�GSQI�PE�TSIWME�
GSRGVIXE�SVEQEM�ŢWSRS�SFWSPIXI��HE�QYWIMƪGEVIţ��SGGSVVI�ERGLI�
considerare se sia il caso di continuare a considerare la scrittura 

ZMWYEPI�UYERHS�ŢIWGI�HEP�UYEHVS��SFWSPIXS�TIV�VMXSVREVI�RIP�PMFVS�
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e poi addirittura per diventare cinetica, dinamica, e quindi azione, 

IZIRXS��TIVJSVQERGI��WTIXXEGSPSţ�S�TMYXXSWXS�RSR�WME�QIKPMS�
HIHMGEVI�ŢQSWXVI�I�QSWXVI�WTIXXEGSPSţ�EPPI�XIRHIR^I�ZMWYEPM�I�
creative degli ultimi due decenni27. 

0ŠMRGSQTVIRWMSRI�GSRXMRYE�WY�Ţ-P�6IWXS�HIP�'EVPMRSţ��WY�GYM�ª�
ribadito come effettivamente sia interessante considerare la 

tendenza delle donne a trasformare il linguaggio in tessile, che 

è un elemento che appartiene da sempre alla loro storia, ma che 

puntualizza come “non si capisce bene perché l’indagine sia 

stata limitata al versante femminile, trattandosi di espressioni 

TSIXMGLI�RSR�WTIGMƪGLI�HIPPŠYRS�S�PŠEPXVS�WIWWSţ��QEPKVEHS�
ERRSXM�GSQI�PE�GYVEXVMGI�KM¢�MRWMWXE�ƪR�RIPPŠMRXVSHY^MSRI�MR�
catalogo sul fatto che “alle donne sembra debbano farsi risalire 

PI�TVMQI�SVMKMREPM�XVEWGVM^MSRM�KVEƪGLIţ��GSQI�RIP�GEWS�HIPPI�VYWWI�
6S^ERSZE�I�+SRÏEVSZE�RIKPM�ERRM�:IRXM�S�HIM�ŢKIWXM�JYSVM�HEPPE�
WIQERXMGE�VIKSPEVIţ�HM�/IXX]�0E�6SGGE28.

1IRXVI�*PEZMS�'EVSPM��GLI�WYP�Ţ'SVVMIVI�HIPPE�7IVEţ�VIGPEQE�MR�
quello stesso mese di settembre che alla Biennale vorrebbe “per 
favore, un po’ d’arte”, trattando di un dibattito sulle ultime tre 

ultime edizioni della rassegna tenutosi al Club Turati di Milano 

– in occasione della presentazione del volume Cronache della 
nuova Biennale 1974-1978, scritto da Lorenzo Cappellini con un 

dialogo tra Ripa di Meana e Alberto Moravia –, a cui è presente 

lo stesso presidente uscente Ripa di Meana, – a cui dà merito 

HM�EZIV�XVSZEXS�PŠIRXI�ŢEKSRM^^ERXIţ�I�HM�EZIVPS�ŢXIRYXS�MR�ZMXE�
KVE^MI�EP�WYS�HMREQMWQSţ��EZIRHS�EHSXXEXS�XIQEXMGLI�HIWXMREXI�
ad un’ampia risonanza –, lamenta che la qualità delle mostre 

di arti visive sia stata a suo avviso generalmente scarsa, che 

lo studio delle avanguardie sia stato condotto troppo secondo 

le mode e che per inserirsi in un circuito internazionale non è 

WYJƪGMIRXI�MQTSVXEVI�QSWXVI�HEPPŠIWXIVS��QE�SGGSVVI�TVSKIXXEVI�
QERMJIWXE^MSRM�WMKRMƪGEXMZI��6IREXS�&EVMPPM�WY�Ţ0Š)WTVIWWSţ�
MRXMXSPE�WMKRMƪGEXMZEQIRXI�YR�WYS�EVXMGSPS�Per sole donne e 

HIƪRMWGI�Ţ1EXIVMEPM^^E^MSRI�HIP�PMRKYEKKMSţ�YRE�IWTSWM^MSRI�MR�
ŢXSRM�HMQIWWMţ��0I�MQTYXE�HM�IWWIVI�TEVXI�HM�ŢYR�GETMXSPS�GLI�WM�
EKKMYRKI�EPPE�UYIWXMSRI�HIP�JIQQMRMWQSţ��YRE�HM�UYIPPI�ŢQSWXVI�
minori cresciute sul tronco della Biennale veneziana, e su un tema 

XYXXŠEPXVS�GLI�MRIHMXS�UYEPI�UYIPPS�HIKPM�EWTIXXM�KVEƪGM�I�WSRSVM�

��� *��:IPPERM��-�ŢWIKRMţ�EP�JIQQMRMPI��MR�Ţ(MEVMSţ�����WIXXIQFVI�������T�����I�+��4EZERIPPS��Colloquio con 
Mirella Bentivoglio, in Ibidem.

28 Donna e linguaggio,�MR�Ţ-P�6IWXS�HIP�'EVPMRSţ�����WIXXIQFVI�������

HIP�PMRKYEKKMS��SKKM�FEXXYXMWWMQS��HIPPE�şRYSZE�WGVMXXYVEŠţ��QE�PSHE�
molto Bentivoglio: si sente che ha un grande rispetto per la sua 

E^MSRI�I�RI�GSKPMI�MP�ŢƪRI�WXVEXIKMGSţ�I�XEXXMGS�HIP�JEVI�QSWXVI�
ŢTIV�WSPI�HSRRIţ��GMSª�MP�JEXXS�GLI�JEVI�KVYTTS�ª�YR�QSHS�TIV�HEVI�
risalto a questa esperienza e soprattutto come la manipolazione 

di linguaggio e materia si veda bene in Maria Lai e Sveva Lanza, 

GLI�VMQERHERS�EPPE�ŢXIWXMPMX¢ţ�HIPPE�WGVMXXYVE��RIM�UYEHIVRM�WGVMXXM�E�
QERS�HM�4EXVM^ME�:MGMRIPPM�I�&IVX]�7OYFIV��RIPPE�GLMVSKVEƪE�HM�&IXX]�
(ERSR��0YGME�1EVGYGGM��%RRE�3FIVXS��RIPPI�WGVMXXYVI�MHISKVEƪGLI�
di Sunada, Paola Levi Montalcini e Giovanna Sandri, nei legami 

col corpo suscitati da Tomaso Binga e Silvia Mejía e nei contributi 

pionieristici di Ketty La Rocca29. 

Sul legame di quest’ultima con Mirella Bentivoglio, anche rispetto 

alle tematiche femministe, la critica americana Leslie Cozzi, 

alla luce di un approccio strutturalista e con una lettura ispirata 

EPPI�QIXSHSPSKMI�HM�7SRXEK�I�/VEYWW��RSXE�HIPPI�WMKRMƪGEXMZI�
WSQMKPMER^I��WI�MR�YRE�JSXSKVEƪE��VMWEPIRXI�EKPM�ERRM�7IXXERXE�
ma non datata, Bentivoglio sorregge e al contempo entra dentro 

una sua opera consistente in una grande lettera a forma di O, al 

TYRXS�GLI�PE�WYE�TSWE�TEVI�GSQTSVVI�PE�TEVSPE�ŢMSţ�EH�EJJIVQEVI�
una dichiarazione di equivalenza tra il suo essere artista e la sua 

opera, anche La Rocca compone Installazione con J �W�H���GLI�
MR�JVERGIWI�WM�PIKKI�ŢNIţ�IH�ª�HYRUYI�YRE�WSVXE�HM�EJJIVQE^MSRI�
di identità, di traccia indessicale che impiega anche in altre 

STIVI�GSR�PE�PIXXIVE�ŢMţ�S�ŢNţ��GSQI�RIPPŠSTIVE�JSXSKVEƪGE�GLI�PE�
QSWXVE�TSWXE�WY�YR�PIXXS�GSR�EGGSWXEXE�YRE�ŢNţ��ETTEVXIRIRXI�EPPE�
WXIWWE�&IRXMZSKPMS�I�SVE�RIPPE�WYE�GSPPI^MSRI�HSREXE�EP�1%68��
come “una sorta di duplicazione del sé attraverso un referente 

PMRKYMWXMGSţ30��0E�GYVEXVMGI�HM�Ţ1EXIVMEPM^^E^MSRI�HIP�PMRKYEKKMSţ��
quando compone opere come Il cuore della consumatrice 

29 F. Caroli, Biennale: per favore, un po’ d’arte��MR�Ţ'SVVMIVI�HIPPE�7IVEţ�����WIXXIQFVI�������6��&EVMPPM��
Per sole donne��MR�Ţ0Š)WTVIWWSţ����SXXSFVI�������T�������

30 L. Cozzi, Notes on the Index. Continued: Italian Feminism and the Art of Mirella Bentivoglio and 
/IXX]�0Ec6SGGE, in Cahiers d’études italiennes. Novecento e… dintorni, n. 16, “On ne naît pas… on le 
HIZMIRXţ��-�KIRHIV�WXYHMIW�I�MP�GEWS�MXEPMERS��HEKPM�ERRM�7IXXERXE�E�SKKM��E�GYVE�HM�0��)P�+LESYM�c*��*SRMS�
�EXXM�HIP�GSRZIKRS�Gender Studies e il caso italiano, a cura del +VSYTI�HŠ«XYHIW�IX�HI�VIGLIVGLIW�
sur la culture italienne, 9RMZIVWMX«�7XIRHLEP�+VIRSFPI����+VIRSFPI��������RSZIQFVI�����), Grenoble 
2013, pp. 213-234: Cozzi è curatrice dell’Hammer Museum di Los Angeles; il riferimento al temine 
Ţ-RHI\ţ�ª�PIKEXS�EPPE�TYFFPMGE^MSRI�GLI�6SWEPMRH�/VEYWW�LE�VIHEXXS�TIV�Ţ3GXSFIVţ�RIP�������Notes 
on the Index: Seventies Art in America), in cui ragiona, in termini linguistici, su come occorra 
VMRXVEGGMEVI�ŢMRHM^M�ƪWMGMţ�WY�GLM�ª�MP�TVSXEKSRMWXE�HIP�GSRXIWXS��JEGIRHS�HYRUYI�VMJIVMQIRXS�EPPŠYWS�
HIP�TVSRSQI�TIVWSREPI��GSQI�ŢMSţ��I�ERRSXE�GLI�PE�TEVSPE�Ţ]SYţ�VMTIXYXE�GSW®�WTIWWS�MR�/IXX]�0E�
6SGGE�VETTVIWIRXIVIFFI�MRZIGI�PŠEPXVS��MP�QEWGLMPI��7SXXSPMRIE�ERGLI�GSQI�QSPXI�EVXMWXI�JIQQMRMWXI��
GLI�TYV�RSR�LERRS�VMGIZYXS�QSPXE�EXXIR^MSRI�HE�TEVXI�HIPPE�WXEQTE��WM�WMERS�HIHMGEXI�E�WXYHM�WYP�
linguaggio negli anni Sessanta. 
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ubbidiente��������ª�ZMGMRE�ERGLI�EPPŠEVXMWXE�EQIVMGERE�&EVFEVE�
Kruger, che più tardi creerà opere consistenti in frasi iconiche 

e icastiche contrarie al consumismo, e fa parte di una schiera 

di artiste, tra cui vi sono appunto La Rocca (con ad esempio 

Elettroaddomesticati�������I�0YGME�1EVGYGGM��GLI�WSRS�QSPXS�
compromesse – in senso positivo – con il femminismo italiano. 

Sarà la stessa Bentivoglio che a posteriori, all’VIII Biennale 

Donna organizzata a Ferrara nel 1998, torna di nuovo a 

RSQMREVI�UYIPPI�ŢQSWXVI�KLIXXSţ�EP�JIQQMRMPI��WGVMZI�MRJEXXM�
RIPPŠMRXVSHY^MSRI�MR�GEXEPSKS��ŢPI�1SWXVI�+LIXXS�HIKPM�
anni Settanta hanno portato frutto. Hanno permesso di far 

concentratamente conoscere la qualità del lavoro femminile 

e hanno attivato scambi d’informazione. Forse l’espressione 

derisoria con cui questo tipo di esposizioni venne battezzato 

WM�GSHMƪGLIV¢�MR�WIKRS�TSWMXMZS�TVSTVMS�GSQI�PI�HIƪRM^MSRM�
Impressionismo e Cubismo, che, nate da ironizzazioni critiche, 

entrarono a pieno diritto nel nobilitante vocabolario della 

WXSVME�HIPPŠEVXIţ31. Era stato dunque molto importante trovare 

HIM�PYSKLM�WTIGMƪGM��GSQI�PS�7TE^MS�%TIVXS�EM�1EKE^^MRM�HIP�
Sale, in cui mettere in mostra quelle ricerche, altrimenti un 

po’ sotterranee: anche Maria Grazia Messina sottolinea che 

tra le realtà più interessanti che avvenivano in quel momento 

a Firenze, oltre a Superstudio e Archizoom associati, erano 

le ricerche di poesia visiva e dunque, il fatto che fossero 

posizionati vicino in mostra vicini in quella Biennale del 1978, 

a posteriori ci consente di notare quanto sia stato un episodio 

WMKRMƪGEXMZS32. Se però all’interno di quella Biennale – che 

compare anche nell’episodio Le vacanze intelligenti�HIP�ƪPQ�
Dove vai in vacanza? dello stesso 1978, in cui i due coniugi 

romani Remo e Augusta Proietti, interpretati da Alberto 

7SVHM��GLI�RI�ª�ERGLI�VIKMWXE�I�%RRE�0SRKS��WM�MQFEXXSRS�
con sorpresa e disappunto in una serie di ricerche legate 

all’arte povera e ambientale e rischiano persino che Augusta, 

WGEQFMEXE�TIV�PŠŢSTIVE�ZMZIRXIţ�Sedia con corpo adagiato, 

venga venduta per diciotto milioni di lire – ci si chiede se 

Ţ1EXIVMEPM^^E^MSRI�HIP�PMRKYEKKMSţ�WME�WXEXE�YRE�QSWXVE�

��� 1��&IRXMZSKPMS��Post-scriptum, in Post-scriptum. Artiste in Italia tra linguaggio e immagine negli 
anni ’60 e ’70��GEXEPSKS�HIPPE�QSWXVE�E�GYVE�HM�%�1��*MSVEZERXM�&EVEPHM��*IVVEVE��4EPE^^S�1EWWEVM��
Ferrara 1998, p. 4.

32 M.G. Messina, Continuità, in Arte in Toscana 1945-2000, catalogo della mostra a cura di A. Boatto 
(Firenze, Palazzo Strozzi), Pistoia 2002, p. 21.

marginale, essa certamente lo è stata. In effetti anche Ripa di 

Meana, che continua a sfuggire a quel luogo occupato dalle 

femministe che egli stesso ha contribuito a creare, il giorno 

stesso dell’inaugurazione invia da Roma un fonogramma a 

Bentivoglio per avvertire che non può presenziare poiché 

impegnato in riunioni, ma si congratula per la mostra “che lei 

ha così ben curato e che porta un contributo molto originale e 

MQTSVXERXI�EP�TVSKVEQQE�HIPPE�FMIRREPIţ33.

Di lì a pochi giorni, con molto ritardo, addirittura il 25 settembre, 

una delle artiste, Amelia Etlinger da New York, amica anch’essa 

di Ripa di Meana, gli invia una lettera di risposta in toni affabili e 

GSRƪHIR^MEPM��Ţ%GGIXXS�ZSPIRXMIVM�ŝ�WGVMZI�ŝ�HM�JEV�TEVXI�HM�UYIWXE�
QSWXVEţ��GLI�RIP�JVEXXIQTS�LE�KM¢�MREYKYVEXS��I�ERRSXE�GLI�ŢPE�
Bentivoglio è una donna e un poeta brillante che ci ha donato 

la bellezza da comprendere e da sentire, così io sono onorata e 

orgogliosa di essere parte di qualsiasi cosa sia sostenuta dalle 

QERM�I�HEPPŠERMQE�HIPPE�RSWXVE�QIVEZMKPMSWE�1MVIPPE�ţ34. 

Le artiste dunque avevano capito che era un’occasione importante.

��� %7%'��*SRHS�WXSVMGS��%VXM�ZMWMZI��F��������*SRSKVEQQE�HM�'��6MTE�HM�1IERE�E�1��&IRXMZSKPMS�
VMTSVXEXS�WY�GEVXE�MRXIWXEXE�HIPPŠ%7%'��:IRI^ME�����WIXXIQFVI������

��� %7%'��*SRHS�WXSVMGS��%VXM�ZMWMZI��F��������PIXXIVE�HM�%��)XPMRKIV�E�'��6MTE�HM�1IERE��2I[�=SVO����
WIXXIQFVI�������Ţ&IRXMZSKPMS�MW�E�FVMPPMERX�[SQER�ERH�TSIX���Ũ�,EW�KMZIR�YW�FIEYX]�XS�YRHIVWXERH�
ERH�XS�JIIP�JSV�PSZI���Ũ��1MVIPPE�&IRXMZSKPMS�MW�ER�SR[EVH�WXVIEQ�SJ�XLI�[EXIVJEPP�SJ�XLI�[MRH�WYR�XLEX�
GEPQ�XLI�LIEVX��7S�MX�MW�-�EQ�LSRSYVIH�ERH�TVSYH�XS�FI�E�TEVX�SJ�ER]XLMRK�XLEX�LSPHW�MR�XLI�LERHW�ERH�
WSYP�SJ�SYV�FIEYXMJYP�1MVIPPE�ţ�
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'STIVXMRE�HIP�GEXEPSKSŢ4SIWME�GSRGVIXE��-RHMVM^^M�GSRGVIXM��ZMWYEPM�I�JSRIXMGMţ�
a cura di Dietrich Mahlow e Arrigo Lora Totino, Sala delle Colonne, Ca’ 

Giustinian, Biennale Teatro 1969;

Lucia Marcucci, %%��FF��GG, 1968;

Gisella Meo, 0IZMEXER, 1978;

Amelia Etlinger, &YWXE, 1976;

Sveva Lanza, 0MFVS�XIWWMPI, 1975;

Paula Claire, 7SYRHW[SVH, 1972;

Christina Kubisch, 7TEVXMXS.

PATRIZIO PETERLINI

;MRXIVVIMWI, Archivio Conz, Verona 2007.

LUIGI VIOLA

Luigi Viola, :MSPE, caratteri adesivi su carta, cm.11,2x16,8, 1970;

Luigi Viola, %TSIWME, inchiostro e timbri su carta, cm 16,3x11,8, 1970;

Luigi Viola, -R�UYMFYW�QIQFVMW�GSVTSVMW�LYQERM�WEGVE�VIPMKMS��TIVJSVQEGI�I�ƪPQ�
16 mm, Galleria Pilota, Milano, 1973;

Luigi Viola, 6IREMWWERGI, performance, Venezia, 1975;

Luigi Viola, -RXIVTLSRMG�(MEQSRSPSKYI, performance, GAM, Bologna 1977;

Luigi Viola, %��Š�[VMXMRK, video b/n, sound, 5’, 1977;

Luigi Viola, %PMGI��JSXSKVEƪE�WY�EPPYQMRMS����\���GQ��GEHEYRE��������TEVX��
Luigi Viola, %VGLIXMTS�HIPPE�RSXXI, cibachrome, cm. 21x35, 1980;

Luigi Viola, 8LI�FVIEXL�SJ�XLI�[SVH, aerografo computerizzato su carta, cm. 

110x100 cm, 2010.
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AGOSTINO CONTÒ

Invito per 0IXXIVEXYVE�I�GVMXMGE, Cà dei Ricchi, Treviso 1977;

Baobab, n. 4, -P�HSPGI�WXMP�WYSRS, audiocassetta. Ed. Publiart Bazar, Reggio 

Emilia, 1980;

(SPGI�WXMP�WYSRS, foto di gruppo, 1980 ca.;

*EGXSXYQ�FSSO��R����4SIWME�7SRSVE����)H��JEGXSXYQ�EVX��&VIWGME������
Trio Phoesia, 4VSKVEQQE��, foglio dattiloscritto, 1979.

CARLO MARCELLO CONTI

Carlo Marcello Conti, 7GEXSPI��'EQTERSXXS�IHMXSVI��4EWMER�HM�4VEXS��9(�������
Carlo Marcello Conti,�'SR�XIRYXE��'EQTERSXXS�IHMXSVI��4EWMER�HM�4VEXS��9(�������
Carlo Marcello Conti, )�JE�HMW�JE�TSIQM�WSRSVM, Campanotto editore, Pasian di 

4VEXS��9(�������
Carlo Marcello Conti, 4SIWME�SWXMREXEQIRXI, Campanotto editore, Pasian di Prato 

�9(�������

GIOBATTA MENEGUZZO

4SWX�MX��%VGLMZMS�0E�'EWEFMERGE��1EPS��:-�������
0E�'EWEFMERGE��(EP������1YWIS�HIPPE�KVEƪGE�HŠEVXI��1EPS��:-���JSXS�HŠMRXIVRM�������
+MSFEXXE�1IRIKY^^S��%VGLMZMS�0E�'EWEFMERGE��1EPS��:-�������

LUIGI BONOTTO

Yoko Ono, (VIEQ, 2013. Installazione negli spazi della Azienda Bonotto SpA, 

1SPZIRE��:-�

LUCA FARULLI

0£W^Pµ�1SLSP]�2EK]��&EYLEYWF¾GLIV����1EPIVIM��*SXSKVEƪI��*MPQ. Hesse und 

Becker, Leipzig 1927.

PIER LUIGI CAPUCCI

I riferimenti sono direttamente inclusi e commentati nel testo. 

ANTONELLO TOLVE

Tomaso Binga, %�(ERXI�%�((IRXE��TEVX�, dattilocodice, cm. 56 x 21, 1982;

Tomaso Binga, HEXXMPSGSHMGI��GQ�����\�����SKRYRS��ZIHYXE�HIPPŠMRWXEPPE^MSRI��
������'SYVXIW]��+EPPIVME�8M^MERE�(M�'EVS��2ETSPM�
Maria Lai, 7IVMI�4EVSPI�WY�8IPE��XIPE��ƪPS�HM�GSXSRI��GQ�����\���������
Maria Lai, (MEVMS�R����XIPE��GEVXE��ƪPS�HM�GSXSRI�GQ�����\����\������������'SYVXIW]�
+EPPIVME�8M^MERE�(M�'EVS��2ETSPM��7XYHMS�7XIJERME�1MWGIXXM��6SQE�
Magdalo Mussio, 7IR^E�XMXSPS��XIGRMGE�QMWXE��XVMXXMGS��GQ�������\�����MRGSVRMGMEXS��
������'SYVXIW]�+EPPIVME�8M^MERE�(M�'EVS��2ETSPM��-P�*EPGSRMIVI��%RGSRE�

SANDRO SPROCCATI

.MVM�/SPEĚ��%PPIKVS, 1962;

Emilio Villa, 'SVS�HIPPE�7GLSPE�'ERXSVYQ��GSPPEKI�XMTSKVEƪGS�WY�HMWGS�HM�ZMRMPI��
1965 ca.;

Mirella Bentivoglio, 4SIQE�SKKIXXS��ZMXE, 1968 ca.;

Giulia Niccolai, 4SIQE�
�3KKIXXS, 1971 ca.;

Maurizio Nannucci, 7GVMZIVI�WYPPŠEGUYE��WIUYIR^E�JSXSKVEƪGE�������

Avvertenza: le didascalie hanno solo funzione di informazioni di base, in 

riferimento ai testi e alle relazioni. Per questo, a volte, possono risultare 

incomplete.
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